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Editoriale 

Siamo qui 

C osa spinge un pugno di scalmanati a 
continuare a redigere otto pagine di un 
giornale cartaceo a quarantanni esatti 
dall’uscita del primo numero? Non¬ 
ostante l’avvento dell’on-line, l’età che avanza, la 
precarietà che corrode i redditi e limita gli abbo¬ 
namenti, la crisi della militanza e tante altre cose 
che dovrebbero scoraggiare simili folli imprese? 

Cosa induce una redazione minuscola e spar¬ 
pagliata a progettare ogni mese un numero nuo¬ 
vo, a inventarsi una pagina di sole immagini, e al¬ 
tre sette di lettura critica dei fatti quotidiani, di 
cronaca, di analisi, di cultura, di battaglie? 

Ebbene, le risposte sono semplici. In pri¬ 
mo luogo il continuare a credere in una comuni¬ 
cazione che è anche relazione, contatto, confron¬ 
to, sguardo. Credere nel valore della propaganda: 
la diffusione, umile ma orgogliosa e costante, di 
idee, programmi, proposte, critiche, e nello stes¬ 
so tempo fatto concreto, come può esserlo il gior¬ 
nale stesso, o, ancor di più l’esempio di vite mili¬ 
tanti frutto di scelte libere, vissute da quel 
particolare punto di vista rappresentato dal sen¬ 
tirsi e dal cercare di essere, nei limiti del possibile 
e contro ogni ostacolo o avversità, anarchici. 

Questo giornale, fragile nella sua robustezza 
economica, ma forte in virtù delle energie che ad 
esso si dedicano e di quelle che ha saputo stimo¬ 
lare, ha narrato per quarantanni fatti e misfatti 
del potere; ha cercato di mantenere la bussola 
verso una prospettiva libertaria davanti ai nume¬ 
rosi tentativi di spacciare per prospettive di libe¬ 
razione ed emancipazione delle banali ricerche di 
potere o di improbabili scorciatoie per risolvere la 
questione sociale all’insegna del cinico ma per¬ 
dente detto che il fine giustifica i mezzi. 

Noi siamo ancora qui, a raccontare che “non 
ci sono poteri buoni”, e come tante storie siano fi¬ 
nite male quando han cercato di cambiare il po¬ 
tere”, e dei tanti sogni che hanno lasciato il posto 
alle delusioni o - peggio ancora - ai più opportu¬ 
nistici adattamenti, tradendo gli intenti iniziali cui 
pure avevamo dato, sebbene criti¬ 
camente, un certo credito e il be¬ 
neficio della buona fede. 

Siamo stati al nostro posto, 
non certo comodo, molto spesso 
in prima fila nelle lotte di ogni 
tipo, e grazie a questo oggi possia¬ 
mo insistere nel ribadire che i so¬ 
gni non possono né devono finire 
ammaestrati dalla realtà, cioè dal¬ 
lo squallore e dallo spettacolo 
quotidiano di una società crudele, 
ma devono espandersi, contagia¬ 
re, trasformare questa realtà. O al¬ 
meno, devono provare a farlo. 

E cos'è un giornale che nasce nel gennaio del 
1977, e nel gennaio del 2017 continua a narrare e 
a propagandare la giusta sovversione contro le 
follie del militarismo, contro lo schifo del razzi¬ 
smo, contro il cinismo dello sfruttamento dell’uo¬ 
mo sull’uomo, e dell’uomo sull’ambiente, se non 
esso stesso parte di questo sogno e di questa uto¬ 
pia che dimostra la forza e il coraggio delle idee 
di autogoverno, di partecipazione dal basso, di 
azione diretta, di libertà che oggi rinascono nelle 
rivolte, nelle sommosse, nei movimenti, nelle spe¬ 
rimentazioni in atto ai quattro angoli del Mondo, 
e rappresentano il futuro concreto e più attuale 
che mai per milioni di individui? 

Senza escludere le altre forme oggi possibili 
di fare propaganda e comunicAzione libertaria, 
dal sito web alla pagina Facebook, dall’abbona¬ 
mento al pdf piuttosto che al cartaceo, Sicilia li¬ 
bertaria ritiene di avere un grande ruolo da svol¬ 
gere: a un corteo o a un blocco ai cancelli del 
MUOS, così come a uno sciopero di lavoratori 
precari o di disoccupati, a una mostra di artisti 
senza padroni né padrini, o a un presidio solidale 
con il popolo curdo, fare circolare un giornale 
anarchico è ancora un fatto importante, spesso 
fondamentale; mettere in mano a una persona 
una copia del giornale è dargli un pegno, passar¬ 
gli un testimone, aprirgli un mondo in cui la rela¬ 
zione politica, che è anche umana e tale vuole re¬ 
stare, è necessaria, indispensabile. 

Ecco la semplice risposta alla domanda ini¬ 
ziale; ecco perché siamo ancora al nostro posto, 
noi folli e giusti, come scriveva Giovanni Marini, 
a progettare un futuro libertario, mese dopo 
mese, anzi, minuto dopo minuto, nella nostra ter¬ 
ra e nell’Internazionale che verrà. H 

Pippo Gurrieri 


Una comuni¬ 
cazione che 
sia relazioni, 
confronti, 
contatti, 
sguardi... 


Italia. Contro il cinismo della politica 


Per una società 
dell'Utopia 




Sandrine Bakayoko, 25 
anni. Il 2 gennaio 2017, 
dopo aver atteso invano i 
soccorsi per 6 ore, è mor¬ 
ta a causa di un malore 
nel CPA di Conetta (VE). 


I l titolo dell’editoriale dello scorso 
numero era “Cu vinchi?” (chi ha 
vinto?). Nel nostro commento ai ri¬ 
sultati del referendum costituziona¬ 
le del 4 dicembre, sottolineavamo come 
la continuità del governo Renzi era già 
nei fatti, e quindi la vittoria di Pirro dei di- 
versificati fronti del No poteva essere 
messa in archivio. 

A un mese da quell’editoriale possia¬ 
mo dire che la nostra analisi era centrata, 
e che quel rifiuto generale verso le politi¬ 
che di governo espresso da chi ha votato 
No, poco o nulla ha influito e influisce su¬ 
gli assetti governativi del post-referen¬ 
dum; la Costituzione non è stata ulterior¬ 
mente stravolta, ma continua ad essere 
quella barca che fa acqua da tutte le par¬ 
ti, sulla quale tentano di salire naufraghi 
della politica in cerca di una improbabile 
e suicida salvezza. 

Renzi ha abbassato la cresta, è vero, ma 
questa non è che una magra consolazio¬ 
ne; adesso governa tramite Gentiioni, ma 
Confindustria e banche, cioè i potenti uo¬ 
mini e club della finanza e del capitale 
sono sempre lì a determinare le scelte del 
governo, come prima, peggio di prima. 
Invece non si vedono più gli euforici com¬ 
pagni che hanno ballato e brindato la sera 
del 4 dicembre credendo che una nuova 
Italia stesse sorgendo, che la Costituzio¬ 
ne poteva finalmente essere applicata 
dopo essere stata salvata. 

In realtà, l’unico salvataggio di que¬ 
st’ultimo mese è stato quello del Monte 
dei Paschi di Siena, di cui lo Stato è di¬ 
ventato maggiore azionista, senza però 
nazionalizzarlo, ma risarcendo generosa¬ 
mente i grandi azionisti privati; un pre¬ 
mio ai truffatori, non solo all’MPS, ma al¬ 
l’intero sistema bancario, destinatario di 
20 miliardi di aiuti, è previsto dalla Legge 
di Bilancio, nella quale si annunciano an¬ 
che 6,7 miliardi di tagli alla 
spesa pubblica: la solita 
minestra di privatizzazio¬ 
ni, svendite e distruzione 
del welfare. Per un gover¬ 
no che ha perso il referen¬ 
dum, non c’è che dire. 

Piuttosto, dove sono finite 
tutte quelle persone che 
riempivano le piazze del 
No? In piazza in queste 
settimane abbiamo visto 



solo le donne contro la violenza, le digni¬ 
tose risposte dei lavoratori di Almaviva o 
della logistica o dei trasporti ai padroni e 
allo Stato che distrugge i servizi e il lavo¬ 
ro, o i movimenti di lotta per la casa, più 
isolati che mai, sempre fronteggiati dalla 
polizia. 

Il referendum ha rincalluzzito Berlu¬ 
sconi, oltre tutto bisognoso d’aiuto per la 
scalata di Vivendi a Mediaset. La sua in¬ 
dustria della merda adesso sarebbe diven¬ 
tata un patrimonio della nazione da salva¬ 
re, in uno scambio di favori col governo 
che la dice lunga sulle reali intenzioni dei 
fronti che si sono contrapposti nei mesi 
scorsi. La solidarietà tra pescecani è sem¬ 
pre forte, e procede all’ombra della cor¬ 
ruzione e dei ladrocinii di stato che conti¬ 
nuano a intaccare i vari governi, compreso 
il “nuovo”, a dimostrazione di come cam¬ 
biando l’ordine dei fattori (partiti o mini¬ 
stri) il risultato non cambi. E quindi, di 
come le idee e le pratiche degli anarchici 
rimangano tra le poche che riescano ad 
andare oltre la miseria della politica. 

Se l’alternativa a tutto questo avrebbe 
dovuto essere il Movimento 5 Stelle (su 
cui hanno puntato anche diversi settori 
“duri” della politica antagonista), l’espe¬ 
rienza di Roma ci dimostra di che pasta 
(destrorsa e peggio) sono fatti i grillini; 
che adesso stan crescendo e maturando e 
si preparano a somigliare ai maiali della 
famosa fattoria di George Orwell: il re¬ 
cente cambiamento del codice etico in di¬ 
rezione di un “garantismo” che assolve e 
salvaguarda il pateracchio romano (un 
mix di corruzione, sottobosco neofascista, 
improvvisazione, copertura del malaffare 
e incapacità) incanala il movimento che 
ha fatto della democrazia diretta on-line il 
suo cavallo di battaglia (ma l’ultima paro¬ 
la spetta sempre al leader) verso un ra¬ 
dioso avvenire di serio partito di governo 
e d’ordine, rigorosamen¬ 
te liberista e legalitarista, 
tendenzialmente xenofo¬ 
bo. 

Altro che salvataggio 
della Costituzione: i pru¬ 
riti militaristi sono sem¬ 
pre più fastidiosi e prean¬ 
nunciano un’esplosione 
guerrafondaia con tanto 
di leggi speciali e limita¬ 
zioni della libertà; men- 
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tre in materia di migranti, l’anno più nero 
ci porta oltre 5.000 morti certificati nel 
Mediterraneo, un milione di profughi 
provenienti dalla Siria, i CARA trasfor¬ 
mati in lager sovraffollati dove si muore 
(come a Cona, Venezia) perché un’am¬ 
bulanza impiega 5 ore ad arrivare, l’incre¬ 
mento delle politiche dei respingimenti, 
delle schedature, del rigetto delle richie¬ 
ste d’asilo, e l’utilizzo sempre più spudo¬ 
rato dei migranti come capro espiatorio. 
Il razzismo rende in termini di consensi, e 
questo lo hanno capito anche gli ultimi ar¬ 
rivati. 

Frontex, cioè la polizia europea a guar¬ 
dia delle nostre frontiere, ha trasformato 
migliaia e migliaia di profughi in clande¬ 
stini, ha portato allo sviluppo di nuovi 
Centri di Identificazione ed Espulsione 
(CIE) e nuovi Hotspot per ricacciare in¬ 
dietro i migranti, mentre il suo budget si è 
alzato precipitosamente da 6,3 milioni di 
euro nel 2015 a 254 milioni nel 2016. E 
Frontex vuol dire armi, appalti, commes¬ 
se, militarizzazione; vuol dire fare arric¬ 
chire industrie e aziende del comparto 
militare nelle politiche di respingimento, 
le stesse che fomentano le guerre e com¬ 
mercializzano armi in Africa e Medio 
Oriente provocando gli esodi. Sui centri 
di pseudo accoglienza regna la corruzio¬ 
ne, il business della chiesa, il malaffare, e 
lo sfruttamento dei volontari. Chi ha vin¬ 
to? i migranti, i lavoratori, i precari, i gio¬ 
vani costretti a emigrare, le donne sempre 
più soggette a discriminazioni e violenze 
patriarcali e machiste? 

La palla ora è ritornata al centro; le am¬ 
biguità sono finite; chi ha creduto alla 
scorciatoia di una vittoria a colpi di mati¬ 
te copiative dovrebbe ammettere di aver 
preso una sonora cantonata; lottare, resi¬ 
stere, opporsi, dissentire, protestare, scio¬ 
perare, contestare, costruire alternative 
credibili alla muffa politica, vecchia e nuo¬ 
va: è questo il solo modo per realizzare 
una possibilità, anche piccola, modesta, di 
cambiamento reale in senso libertario ed 
egualitario. Non importa l’entità di questa 
possibilità, importa la qualità, la direzio¬ 
ne, se, cioè, su un risultato anche minu¬ 
scolo, si può costruire qualcosa di più 
grande, si possa edificare un’utopia socia¬ 
le che abbia il coraggio di ribadire che un 
mondo senza servi ne padroni è possibile. 



SCIRUCCAZZU 

LA PESTE 


Monterosso Almo è un piccolo 
paese di nemmeno 3000 abitanti 
nella zona montuosa della ex pro¬ 
vincia di Ragusa. Un luogo ameno 
dove assistiamo all’espandersi della 
ragnatela catto-integralista attra¬ 
verso una capillare, assillante e iste¬ 
rica campagna contro la teoria del 
gender, da non prendere sottoban¬ 
co. 

Con messaggi su whatapp e face¬ 
book il verbo razzista ammorba il 
popolino, con tutto il suo carico di 
odio e di ignoranza e di ipocrisia; da 
telefonino a telefonino rimbalzano 
appelli al boicottaggio dei program¬ 
mi tv che trattano di unioni civili o 
che mostrano omosessuali. 

E’ la peste che avanza: oggi sono 
i gay, le lesbiche e tutti coloro che 
hanno comportamenti sessuali con¬ 
siderati “anormali” ad essere presi 
di mira; domani toccherà a quanti 
non accettano questa caccia al di¬ 
verso, considerati complici e nemici 
dei “distruttori della famiglia”. 

Monterosso è oggi il campo di 
sperimentazione di un fascismo in 
erba pronto a infettare l’intero cor¬ 
po sociale, e a giustificare - domani 
- pulizie etniche contro i migranti e 
repressione contro i dissidenti, con 
contorno di limitazioni delle libertà 
tipiche dei regimi dittatoriali. Le sue 
parrocchie, e i suoi preti, ne sono le 
ferventi fucine. 

Ma quanti Monterosso ci sono in 
Sicilia e in Italia? In quanti posti le 
stronzate sul gender veicolano que¬ 
sta irresistibile china reazionaria? E 
cosa si aspetta a fronteggiare le 
schiere integraliste delFISIS nostra¬ 
no, cresciuto nella casa accanto, nel¬ 
la sagrestia di quartiere, al bar o nel¬ 
la bottega? Cosa si aspetta a reagire, 
prima che sia veramente troppo tar¬ 
di? ■ 


APPUNTAMENTI 

PER I 40 ANNI 
DEL GIORNALE 


Palermo, 22 gennaio 

Nuovo Teatro Montevergini 

Catania, 26 gennaio 

Teatro Coppola 

Ragusa, 27 gennaio 

Centro Servizi Culturali 

Tre appuntamenti, organizzati in 
collaborazione con la Federazione 
Anarchica Siciliana e con l’Archi¬ 
vio Storico degli Anarchici Siciliani. 

Incontro della redazione con i 
lettori ed i collaboratori. 

Mostra “I giornali anarchici e li¬ 
bertari siciliani dalle origini ai nostri 
giorni” 

Concerto di “Ificrate & i suoi Pel- 
tasti” da Sassari. Canzoni popolari 
e di lotta dall’Unità d’Italia ad oggi. 
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■ NO iUIUOS 

Eppur bisogna andar... 


Palermo. Report di un incontro al Montevergini Liberato 

Laboratori di libertà 



U n calo di attività che non 
deve sorprendere, quello 
del movimento NO 
MUOS. Siamo, probabilmente, 
nella parte più bassa della nostra 
storia, avvinghiati in una fisiologica 
fase di stanca che, però, si sta cer¬ 
cando di utilizzare per gettare le 
basi per un rilancio che ci vedrà, 
nuovamente protagonisti a partire 
dalle prossime settimane. 

Questi gli impegni in cantiere: 
Riapertura di uno spazio a Ni- 
scemi come luogo di riaggregazio¬ 
ne degli attivisti, per la cui gestione, 
ai compagni locali si affiancheran¬ 
no i comitati del coordinamento re¬ 
gionale, che già si sono impegnati a 
promuovervi attività specifiche sia 
politiche che culturali ed artistiche; 

Campagna per la raccolta fondi 
per le spese legali: iniziative si sono 
svolte in varie località (Piazza Ar¬ 
merina, Caltagirone, Ragusa, Mo¬ 
dica, Palermo, Catania...) con esiti 
interessanti che stanno permetten¬ 
do di raggiungere l’obiettivo di una 
buona copertura delle esigenze; 

Si vanno svolgendo micro-pro¬ 
cessi a ritmo costante; quello a Max 
e Carmelo, per “resistenza a pub¬ 
blico ufficiale” è stato rinviato a lu¬ 
glio; altri sono in atto al tribunale di 
Gela verso compagni che in varie 
fasi della mobilitazione sono stati 
denunciati per ciò che hanno detto 
o che hanno fatto; il 26 gennaio si 
aprirà, sempre al tribunale di Gela, 
il primo maxi-processo che vede 50 
attivisti imputati del reato di intro¬ 
duzione in sito vietato (si tratta del 
picnic svolto dentro la base USA il 
21 settembre del 2013). 

Campagna contro il G7: il movi¬ 
mento NO MUOS sarà sicuramen¬ 
te il perno della mobilitazione con¬ 
tro il vertice dei grandi che si terrà 
a Taormina il prossimo mese di 
maggio; l’esperienza accumulata in 
questi anni, non solo a livello di 
conflittualità, ma anche come ca¬ 
pacità di tessere relazioni unitarie 
tra componenti dalle posizioni dif¬ 
ferenti, è una grande valore che si 
mette a disposizione del fronte di 
opposizione al provocatorio incon¬ 
tro dei 7 Grandi Macellai. 

Fra le tante attività di cui do¬ 
vremmo dar conto, ci limitiamo a 
segnalare quella svoltasi a Modica 
lo scorso 29 dicembre, cui ha forte¬ 
mente collaborato il Comitato di 
Base NO MUOS di Ragusa, che il 
23 aveva già partecipato alla serata 
organizzata dal Circolo Lebowsky 
(cui vanno i ringraziamenti di tutti 
gli attivisti), chiusasi con una lusin¬ 
ghiera raccolto di fondi. 

A Modica è stata la Galleria d’ar¬ 
te contemporanea Laveronica, 
struttura attiva nel campo dell’arte 
politica, a dedicarsi alla prepara¬ 


zione di una mostra collettiva dal ti¬ 
tolo “Artists against MUOS”, con 
opere di Antenne 46, Francesco 
D’Amore, Francesca Dimanuele, 
Giuseppe Firrincieli, Guglielmo 
Manenti, Maddalena Migliore, 
Matilde Polititi, Irene Puglisi, Ma¬ 
ria Domenica Rapicavoli, ed una 
esposizione di documenti della lot¬ 
ta provenienti dall’archivio del Co¬ 
mitato NO MUOS di Ragusa. 
Come si evince dai nomi, si tratta di 
artisti che sotto varie forme espres¬ 
sive: video, documentari, fotogra¬ 
fia, pittura e disegno, canto, hanno 
supportato in questi anni la batta¬ 
glia contro la struttura della Mari¬ 
na militare degli Stati Uniti. Una 
battaglia a cui hanno preso parte 
anche gli esponenti della galleria 
Laveronica, il cui ruolo va quindi 
ben oltre quello di semplici galleri¬ 
sti, diventando quello di operatori 
culturali engagés: “era importante 
che l’arte si facesse testimone di que¬ 
sta battaglia di civiltà- scrivono Cor¬ 
rado Gugliotta e Sveva D’Antonio 
- Perché nessuno un giorno possa dire 
che quando tutto è accaduto ci siamo 
voltati dall’altra parte”. 

La mostra, che rimarrà aperta 
fino al 25 marzo presso la galleria, 
in via Grimaldi 93 (Modica bassa, 
nei pressi del Comune) è entrata 
nel circuito mondiale delle gallerie 
d’arte moderna diventando, di per 
sé, un nuovo contributo all’interna- 
zionalizzazione della lotta. La sera¬ 
ta inaugurale ha visto la partecipa¬ 
zione di molte persone, in un 
continuo ricambio dentro i locali 
affollati, dove si è anche esibita Ma- 
tilde Polititi con la sua ballata NO 
MUOS. E’ stato possibile anche 
raccogliere fondi per le spese lega¬ 
li del movimento. Altre iniziative si 
svolgeranno all’interno della galle¬ 
ria fino al 25 marzo, di cui daremo 
conto sul giornale. La prossima, 
una conferenza sulla lotta NO 
MUOS e sull’arte impegnata a fian¬ 
co dei movimenti politici, avrà luo¬ 
go il prossimo 21 gennaio con - tra 
gli altri - A. Mazzeo e P. Gurrieri. 

Chi vuole visitare la mostra può 
contattare direttamente gli orga¬ 
nizzatori al n. 0932 1873100, o alla 
mail info@gallerialaveronica.it (il 
sito è www-gallerialaveronica.it). 

Federazione Anarchica Sici¬ 
liana: 2° elenco di sottoscrit¬ 
tori che hanno risposto all’appello 
per una raccolta di fondi per le spe¬ 
se legali del Movimento NO 
MUOS. 

Associazione La Sobilla (Vero¬ 
na) 100 

Fausto Saglia (Ghiare di B.) 15 

Totale 115 meno 0,80 spese po¬ 
stali = 114,20 

Totale complessivo 1.882,60 ■ 


D opo aver promosso un in¬ 
contro sulla lotta in Rojava, 
svoltosi mercoledì 14 di¬ 
cembre con il prezioso intervento di 
un compagno della comunità curda 
in Italia, alcune individualità anar¬ 
chiche confermano la propria vici¬ 
nanza al processo di elaborazione 
politica - antigerarchica, autoge- 
stionaria e assembleare - condotta 
in seno all’Assemblea Montevergini 
Liberato. 

Da circa tre mesi, l’assemblea del 
Montevergini si riunisce settimanal¬ 
mente presso i locali dell’omonimo 
complesso architettonico, formal¬ 
mente di proprietà del Comune e 
sottoposto da anni a una gestione 
clientelare che ne ha prepotente- 
mente limitato l’utilizzo pubblico. 
Parallelamente a un’intensa attività 
culturale, l’assemblea ha intrapreso 
un percorso di discussione pubblica 
atta a formulare le proposte per una 
regolamentazione amministrativa 
in grado di legittimare l’uso civico 
degli spazi presi in gestione e con 
essi «la “comunità eterogenea, mute¬ 
vole, solidale e aperta di riferimento ” 
su cui si fonda il processo culturale, 
politico e sociale di sperimentazione 
partecipativa e gestionale del Monte¬ 
vergini Liberato». 

In un quadro di varietà culturale 
e ideologica - in prevalenza risalen¬ 
te al marxismo-leninismo, ma con 
una diffusa adesione a idee più spic¬ 
catamente libertarie - la composi¬ 
zione dell’AML incarna il tentativo 
di una rivendicazione politica che 
evade dalle consuete logiche dello 
“scontro per lo scontro”, promuo¬ 
vendo piuttosto un progetto auto- 
gestionario la cui qualità rivitaliz¬ 
zante risiede proprio nel tentativo 
di allargare i margini di una parteci¬ 
pazione democratica diretta nei 
confronti di quelle prerogative fino¬ 
ra riservate alla classe politica. La 
letteratura di riferimento dell’as¬ 
semblea comprende le generali ten¬ 
denze del post-anarchismo, il con¬ 
fronto col municipalismo libertario 
di Murray Bookchin e gli studi sul 
neomunicipalismo, con numerosi ri¬ 
chiami all’esperienza di Massa Cri¬ 
tica a Napoli. 

In linea con le aspirazioni liberta¬ 
rie di una cospicua parte dell’as¬ 
semblea e nella prospettiva di un 
raro e sorprendente confronto tra 
diverse eredità ideologiche che, ac¬ 
cantonando le differenze di princi¬ 
pio, si sono unite in virtù della con¬ 
divisione di valori quali 
l’antifascismo, l’antirazzismo, l’anti- 
sessismo e l’antiomofobia, abbiamo 


deciso d’introdurre nella discussio¬ 
ne in corso il contributo della Fe¬ 
derazione Municipale di Base, nata 
a Spezzano Albanese (Cosenza) 
nel lontano 1992. 

Chiamato a raccontare l’espe¬ 
rienza della FMB nel corso di 
un’assemblea che, il 17 dicembre 
scorso, ha riunito una quarantina 
di persone, Domenico Liguori ha 
subito tenuto a puntualizzare che 
l’essenza della pratica municipali- 
sta di Spezzano Albanese sta non 
tanto nella propaganda di principii 
specificamente antistatalisti o co¬ 
munque afferenti all’anarchismo 
storico, quanto in uno scontro con¬ 
tinuo e pragmatico con le istituzio¬ 
ni locali colte di volta in volta nel- 
l’illeceità dei propri interessi 
personali e nell’esercizio antide¬ 
mocratico del potere. 

Lesperienza spezzanese ribadi¬ 
sce come ciò che più conta è che 
tutti siano in grado di riconoscere 
la genuinità di determinate azioni, 
al di là di quelle etichette politiche 
che sì, rimangono importanti, ma a 
patto che non diventino imponen¬ 
ti. Il movimento anarchico di Spez¬ 
zano Albanese è sempre presente e 
rivendica a testa alta la propria 
identità politica, ma la percezione 
che gli onesti cittadini della comu¬ 
nità arbèreshè hanno nei con¬ 
fronti dei compagni spezzanesi è 
innanzitutto quella di chi da decen¬ 
ni, con spiccato senso deH’umanità, 
scopre i nervi del potere locale e or¬ 
ganizza le rivendicazioni popolari 
contro le consuete magagne del 
sindaco o dell’assessore di turno: le 
occupazioni del Comune, i sit-in di 
piazza, le affissioni murali, le as¬ 
semblee municipali, la creazione 
della cooperativa “Arcobaleno”, 
ecc.; contro l’installazione di un im¬ 
pianto di decoibentazione dell’a¬ 
mianto, per l’apertura di un istitu¬ 
to scolastico nel centro del paese 
piuttosto che in periferia, contro la 
maldestra gestione delle casse co¬ 
munali e il clientelismo che regola 
le pratiche amministrative olezzan¬ 
ti di maggiori profitti, ecc.; in ma¬ 
niera autenticamente libertaria, 
senza pedanterie ideologiche. 

Lincontro tra la FMB e l’AML 
non poteva che rivelarsi fruttuoso: 
oltre che costituire un’utile occa¬ 
sione d’incontro fra compagni più o 
meno giovani, la presentazione del¬ 
l’esperienza spezzanese si è presto 
trasformata in un’ampia e coinvol¬ 
gente assemblea che ha raccolto 
anche gli stimolanti interventi, tra 
gli altri, di due compagni del Teatro 


Coppola di Catania. 

Ma il senso profondo dell’incon¬ 
tro è emerso nel momento in cui, 
dopo due ore di onesto dialogo sul 
senso della sfiducia nei confronti 
della delega e del potere rappre¬ 
sentativo, qualcuno si è ostinato a 
lanciare fumosi ammiccamenti in 
merito a una possibile introduzio¬ 
ne del Montevergini Liberato negli 
intrighi partitici della città di Paler¬ 
mo, in vista delle prossime elezioni 
comunali. La risposta dell’assem¬ 
blea è stata inequivocabile: nell’au¬ 
tonomia del Montevergini Libera¬ 
to sta il fondamento stesso del 
processo di elaborazione politica in 
corso. 

In virtù di ciò, l’esempio della 
FMB non va affatto sottovalutato. 
D’altronde, la federazione di Spez¬ 
zano Albanese non rappresenta 
soltanto una longeva esperienza di 
sistematica lotta contro l’arbitra¬ 
rietà di un’amministrazione comu¬ 
nale intesa quale unità locale del 
più vasto potere statale, ma piutto¬ 
sto sembra costituire una pratica 
precorritrice di quelle tendenze 
odierne che sempre più insistente¬ 
mente identificano nella dimensio¬ 
ne municipale lo spazio d’azione 
privilegiato per una lotta che sia 
adeguata ai bisogni delle persone e 
al tempo stesso intrisa di un valore 
genuinamente politico. 

«Né pubblico, né privato: bene 
comune» propone il Montevergini 
Liberato, dove “bene comune” 
può rimandare a un’ottica neomu¬ 
nicipalistica in auge, ma anche al¬ 
l’orizzonte di un municipalismo 
squisitamente libertario che per¬ 
mette di costruire ponti ideali tra 
esperienze reali a diversa scala e in 
contesti tragicamente differenti: di 
contro alla granitica apparenza di 
un potere tuttora fondato sul prin¬ 
cipio del divide et impera, soffer¬ 


marsi un momento sui margini di 
una possibile unità d’intenti è pur¬ 
troppo inteso come un atto di pru¬ 
denza, se non addirittura di vigliac¬ 
cheria. 

Eppure, da una strategia che pun¬ 
ti al riconoscimento amministrativo 
della propria autonomia nei termini 
di un laboratorio politico perma¬ 
nente (il Montevergini a Palermo) a 
una prassi di conflitto continuo con 
gli organi di governo locale a favore 
delle rivendicazioni sociali (la FMB 
a Spezzano Albanese), ciò che real¬ 
mente emerge da questi fenomeni 
sociali così diversi è lo stesso, speci¬ 
fico riconoscimento dell’autodeter¬ 
minazione individuale e collettiva 
quale stimolo a un’alternativa poli¬ 
tica associata; e un progetto di au¬ 
tentica autodeterminazione entra 
necessariamente in conflitto con le 
logiche del potere a diversa scala, 
contemplando un’alternativa politi¬ 
ca che rinnega la delega decisionale 
e restituisce dignità a quei corpi che 
assumono peso politico già nella vo¬ 
lontà d’instaurare nuovi rapporti di 
socialità, liberi dai consueti rappor¬ 
ti di forza. 

Per questo al Montevergini Libe¬ 
rato ci sono tutti i requisiti per la 
realizzazione di una pratica che sia 
veramente inedita a Palermo; ed è 
una pratica che ottiene legittimità 
politica già a partire dalla volontà di 
costruire uno spazio di aggregazio¬ 
ne sociale che si propone antigerar¬ 
chico, assembleare e autogestiona- 
rio. Ma soprattutto - e qui si 
ribadisce il senso dell’esperienza 
spezzanese - l’alternativa autentica 
alle ambiguità del potere e ai perso¬ 
nalismi autoritari sta in un approc¬ 
cio che rinnega il concetto stesso di 
autorità, sottomettendo lo stesso 
contenitore politico alla sincera vo¬ 
lontà di una libertà condivisa. ■ 
Salvatore Laneri 


CONTRIBUTI. Per il diritto alla casa 


RAGUSA. San Silvestro in piazza: 
aridatece il Circo di Montecarlo 


R Ricordate quando la sera 
del 31 dicembre il massimo 
dello spettacolo era il circo 
di Montecarlo in tv? Bene: dimen- 
ticatevelo. Da qualche anno a que¬ 
sta parte c’è la moda del san Silve¬ 
stro in piazza e sembra che ormai 
tutte le amministrazioni, per essere 
al passo con i tempi, si sentano in 
obbligo di riempirle con spettacoli 
un tanto al chilo, ragli d’asino nata¬ 
lizi e stracotti personaggi televisivi. 
A questa mania non è sfuggito il 
Comune di Ragusa. Una città dove, 
considerato come l’amministrazio¬ 
ne a cinque stelle fino ad ora si è 
mossa, evidentemente spettacolo 
non coincide con cultura e cultura 
ha niente a che vedere con turismo; 
la musica, poi, è solo una gran rot¬ 
tura di scatole. 

Il risultato è quello che sono ri¬ 
usciti a inventarsi per la festa di san 
Silvestro in piazza: uno che mette¬ 
va dischi e due ragazze che, con una 
temperatura vicina allo zero gradi, 
ballavano seminude sul palco. Vo¬ 
lume sonoro da fonderia e un palco 
spropositato che è riuscito a occu¬ 
pare, senza alcun motivo dato che 
non c’era un’orchestra di trentasei 
elementi, quasi un terzo della piaz¬ 
za. A questo c’è da aggiungere che 
la scelta del, diciamo così, artista ha 
privilegiato essenzialmente una fa¬ 
scia giovanile abituata a discoteche 
e cubiste. Il tutto condito con pre¬ 
dicozzi da oratorio salesiano dove 
s’invitavano i giovani a stare attenti 
alla guida, a non ubriacarsi e cede¬ 
re il posto alle vecchiette. Gli over 
trenta o le famiglie che pensavano 


di passare la sera del trentuno in 
piazza avevano solo due scelte: o 
impasticcarsi e lasciarsi andare tipo 
rave o tornare mestamente alla 
tombola di casa. 

Ora, sarà vero che la star della 
serata si chiama Albertino e che si 
dice sia uno dei dj più quotati a li¬ 
vello nazionale: ma da qua a dare 
20mila euro (il suo cachet) a uno 
per mettere i dischi forse è un’esa¬ 
gerazione. Specialmente per un 
Comune, come quello di Ragusa, 
che ha seri problemi di bilancio, che 
ha speso pochissimo per un cartel¬ 
lone estivo fatto di niente - e quel 
poco era a livello di sagra di paese - 
e che mai ha investito una lira per 
valorizzare musicisti e artisti del 
luogo; un Comune che spende di¬ 
verse migliaia di euro per un dj e 
che ai musicisti locali chiede invece 
di suonare gratis. Ma questi sono 
tempi disperati e gli scarsissimi am¬ 
ministratori della città di Ragusa ne 
sono la triste dimostrazione viven¬ 
te. Prima, il sindaco ha fatto fuori 
quei due o tre assessori che sem¬ 
bravano avere qualche confidenza 
con il settore di competenza, poi ha 
provato ad amministrare la città 
con lo stesso spirito di un capo con¬ 
domino che non vede l’ora di pas¬ 
sare la mano. Infine, a coronamen¬ 
to di un anno che ha visto 
1’amministrazione latitare nelle ini¬ 
ziative culturali perché dice che sol¬ 
di non ce ne sono, 35mila euro per 
uno che mette i dischi e due pove¬ 
rette col culo di fuori. Buon anno 
nuovo, Ragusa. 

A. M. 


“Le mura di una casa, come il ven¬ 
tre di una madre, accudiscono i pro¬ 
pri figli. Coloro che vi abitano perce¬ 
piscono il calore, lo stesso calore che 
permette al seme di germogliare, al 
frutto di nutrire, all’erba secca di bru¬ 
ciare. Attraverso il calore il pulcino 
esce fuori dal guscio e le madri porta¬ 
no a compimento la gravidanza. Il 
braciere come il ventre arde di vita. 
Ogni forma circolare trattiene il calo¬ 
re, le fiamme irradiano i contorni, ma 
il cerchio ne preserva l’essenza. Tutto 
ciò’che contiene è un tempio-casa: la 
terra con i suoi abissi, il cielo con i 
suoi astri, le acque con i loro fondali. ” 

A ncor prima dei Sumeri, vi 
era l’usanza, che gravitava 
intorno ad un culto matri- 
focale, di organizzare grandi e sfar¬ 
zose feste nei villaggi, per dare così 
fuoco - nel senso letterale del termi¬ 
ne - alle proprie ricchezze materia¬ 
li. Il fine era quello di non accumu¬ 
lare averi nel tempo; cosa che 
avrebbe creato inimicizie rendendo 
più ricchi alcuni e poveri altri. Si 
manteneva, in questo modo, l’ar¬ 
monia aH’interno di quelle comuni¬ 
tà. Un grande falò prendeva vita e 
l’intera abitazione diventava cenere 
davanti agli occhi di tutto il villaggio 
e della famiglia che vi abitava, con 
un sentimento di liberazione che 
univa tutti. Questa pratica avveniva 
ogni qualvolta si sentiva l’esigenza 
di eliminare il superfluo, così da po¬ 
tersi rimettere nuovamente in gioco 
e non dare troppo valore alla ric¬ 
chezza materiale, lontana anni luce 
dal loro concetto di comunità ed 
uguaglianza. La casa era percepita 
come un tempio, non perché all’in¬ 
terno vi si praticassero necessaria¬ 
mente culti religiosi, bensì perché 


veniva onorata la sua veste sacra in 
quanto dispensatrice di calore ed 
accoglienza. Quest’usanza racconta 
di popoli che vivevano di mutuo so¬ 
stegno, capaci di accantonare le ric¬ 
chezze a favore di una realtà convi¬ 
viale, attenti a non creare barriere e 
a condividere i beni primari con 
l’intera comunità. Dar fuoco ai pro¬ 
pri averi, oggi, verrebbe considera¬ 
to un’offesa alla povertà, ma quale 
maggior offesa se non l’abbandono 
di innumerevoli edifici in stato di 
degrado? 

La realtà attuale denuncia circa 7 
milioni di edifici abbandonati in 
tutto il territorio Italiano, e secon¬ 
do i dati Istat 2015, ammonta a 
50.700 il numero dei senza tetto - 
considerando solo i cosiddetti citta¬ 
dini italiani e senza tener conto dei 
residenti effettivi, ma non regola¬ 
mentati. Alcuni edifici abbandona¬ 
ti diventano proprietà dello Stato o 
delle Regioni a Statuto Speciale, al¬ 
tri vengono acquistati dai cittadini 
tramite la pratica dell’usucapione. 
E’ vietata l’occupazione della re¬ 
stante parte, anche per famiglie o 
individui che necessitano di una 
casa, ma non hanno le possibilità 
economiche per acquistarla. Tra le 
opzioni di scelta non resta che par¬ 
tecipare a bandi per le case popola¬ 
ri con tempi di affidamento lunghi 
e incerti, trovare accoglienza in 
strutture specializzate a numero 
chiuso o, infine, vivere sotto i porti¬ 
ci. La casa è divenuta un bene im¬ 
mobile tutelato dalla Stato, che of¬ 
fre garanzie illusorie ai possessori e 
li tassa con la falsa promessa di si¬ 
curezza. Tra i proprietari di beni 
immobili, c’è pure chi partecipa a 
gare d’appalto per appropriarsi di 
case extra, ottenendole “magica¬ 


mente”. Una netta divisione tra 
chi possiede troppo e chi possiede 
troppo poco, e per questi ultimi la 
vita diventa un costante tentativo 
per la sopravvivenza. 

I migranti che fuggono da realtà 
di guerra o per assicurarsi una 
condizione di vita migliore vengo¬ 
no additati come delinquenti, a 
causa del pregiudizio sociale che li 
definisce extracomunitari e mal¬ 
fattori. Quando si parla di “casa e 
sostegno economico”, si è portati 
a pensare che abbiano la priorità 
sulla cittadinanza. Ci si imbatte in 
meccanismi studiati a tavolino da 
Stati artefici, che offrono loro un 
“tetto” solo per trarre profitto da 
accordi stipulati con altri membri 
di questo sistema malato. Agli 
Zingari viene negata la possibilità 
di essere riconosciuti sul piano le¬ 
gislativo per potersi stanziare, ma 
per il loro modo divivere fuori da¬ 
gli “standard civili” e per le loro 
case definite baracche oltreggio- 
se, vengono dissociati e tenuti ai 
margini della società. 

Per colpa delle istituzioni, della 
burocrazia e delle leggi che deter¬ 
minano la messa in costruzione di 
una casa o la sua distribuzione, la 
gente è costretta a vivere in condi¬ 
zioni precarie, ad attendere che 
terzi stabiliscano come e dove vi¬ 
vere, etichettando come ‘’fuori 
legge” coloro i quali organizzano 
la propria abitazione con materia¬ 
li di fortuna oppure occupano una 
casa già esistente, ma disabitata. 

Ogni primo del mese, l’associa¬ 
zione Anarco-Spirituale Sakalash, 
attraverso l’accensione del fuoco, 
accompagnato da canti che into¬ 
nano antichi mantra e la prepa¬ 
razione del pane, rivendica ciò 


che non dovrebbe mai mancare a 
nessuno, qualsiasi sia la propria 
estrazione sociale o il proprio status 
economico. Il Sakalash, in visione 
di una società senza padroni, rivive 
le tradizioni di quei popoli arcaici, 
ancora oggi esistenti, che accende¬ 
vano il focolare all’interno della 
casa, avvolgente teatro di donne 
che, come vestali, mantenevano il 
fuoco sempre acceso in nome di 
Akuvarè, dea del fuoco sacro e del¬ 
l’unione dei popoli, evidenziando 
l’importanza del diritto a questa, la 
forza delle comunità e della colla¬ 
borazione. Accendendo il fuoco, 
simbolo delFanima della casa, di ca¬ 
lore e protezione, si onora questa 
antica tradizione ricca di significato, 
che ricorda, a livello animico, l’im¬ 
portanza del diritto alla casa come 
bene comune. Oggi, per molti la 
casa è diventata un luogo incerto, 
motivo di preoccupazione, ango¬ 
scia, tormento. Dimenticando la 
simbologia della casa come tempio, 
essa è soltanto un obiettivo sociale, 
spogliato della sua anima materna e 
reso inaccessibile ai più. 

Puntando l’attenzione su queste 
attuali mancanze, si mantiene vivo il 
ricordo del fuoco sacro. Quel fuoco 
che trasforma, bruciando il vecchio, 
per dar spazio al nuovo. Fuoco 
come dimora di rigenerazione e 
cambiamento; fuoco che nutre e 
che crea calore. Lo stesso fuoco che, 
nelle vesti del focolare domestico, 
oggi è demonizzato e considerato 
inaccessibile a tal punto da trasmet¬ 
tere al cuore della società insicurez¬ 
za e senso di schiavitù , rendendo 
vittime di un sistema monetario che 
brucia ogni possibilità. 

Associazione Anarco-Spirituale 
Sakalash 
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Attualità 3 


Terrorismo. Un copione che si ripete 

La strana guerra 


AL DI QUA. 

L'autodestabilizzazione 



I II copione si ripete oramai iden¬ 
tico: gli attentatori colpiscono 
nel mucchio, in luoghi affollati, 
uccidendo indiscriminatamente. E’ 
accaduto ad Istanbul la notte di Ca¬ 
podanno, è accaduto a Berlino il 19 
dicembre scorso ed era già accadu¬ 
to nei numerosi attentati di questi 
ultimi anni. Ma il copione si ripete 
identico anche nelle reazioni che 
questi attentati suscitano e nelle di¬ 
namiche che innescano. I media fo¬ 
calizzano tutta la loro attenzione sui 
dettagli, sui particolari più racca¬ 
priccianti e patetici deH’awenimen- 
to con l’obiettivo di individuare il 
nemico: il terrorista o i terroristi au¬ 
tori dell’attentato, le cellule ope¬ 
ranti in Europa o altrove, fino all’I- 
sis o a qualche altra entità suprema 
responsabili di tutto il male possibi¬ 
le. Non mancano dal fare la loro 
comparsa su telegiornali, program¬ 
mi di approfondimento, riviste o 
blog anche i cosiddetti esperti che 
espongono teorie, ipotesi, convinci¬ 
menti, dati di fatto, tesi a dimostra¬ 
re pure loro per la gran parte che è 
in atto uno scontro, che vi è un ne¬ 
mico da combattere, basta solo tro¬ 
vare le strategie adeguate per farlo: 
dal conflitto aperto all’integrazio¬ 
ne, dalla repressione alla cultura. 
Ma quello che in fondo 
emerge è 1’esistenza di un 
mondo civile, democratico - il no¬ 
stro - insediato, minacciato nei suoi 
valori più universali. 

I governi proclamano che non si 
arrenderanno alla barbarie, che di- 


S ei anni fa, nella sede della 
rete antifascista di Parma, 
una ragazza diciottenne subì 
uno stupro in mezzo a un piccolo 
pubblico plaudente. La ragazza 
violentata, che nel frattempo ha 
continuato ad essere umiliata e of¬ 
fesa, ha poi finalmente trovato il 
coraggio di denunciare la violenza 
subita, continuando a subire altre 
offese e millanterie da quel mondo 
che dovrebbe essere contro la vio¬ 
lenza di ogni potere. Ora tre mili¬ 
tanti della rete antifascista sono 
sotto processo accusati di stupro. 
Per usare un linguaggio militante 
usuale, “sono nelle mani della re¬ 
pressione di stato”. 

Per fortuna alcune realtà del¬ 
l’antagonismo hanno rotto l’omer¬ 
tà e la cosiddetta “solidarietà mili¬ 
tante”, schierandosi dalla parte 
della ragazza e dandole la loro so¬ 
lidarietà. Due documenti, pubbli¬ 
cati nel web, uno del centro sociale 
Gabrio di Torino, l’altro firmato 
“Romantik punx”, spiegano le loro 
motivazioni per cui si sono schiera¬ 
ti dalla parte della ragazza stupra¬ 
ta contro il militantismo antagoni¬ 
sta che vuole proteggere i 
“compagni” sempre e comunque, 
anche quando compiono azioni ef¬ 
ferate come uno stupro. Entrambi, 
facendo conoscere il loro punto di 
vista, solidarizzano adducendo una 
motivazione politica, che cioè lo 
stupro è di per sé sempre un atto 
fascista, indipendentemente che 
chi lo faccia si auto/qualifichi fasci¬ 
sta o antifascista. Un’argomenta¬ 
zione che sta trovando parecchi so¬ 
stenitori, soprattutto nell’ambito 
della sinistra non parlamentare. 

Ciò che mi propongo di mettere 
in discussione è proprio questo 
concetto dello stupro/fascista. Non 
lo ritengo convincente, soprattutto 
mi sembra che falsi il problema con 
un’attribuzione ideologizzante e 
apriopristica che ne devia la com¬ 
prensione. 

Che un atto violento come lo 
stupro si attagli a una logica di so¬ 
praffazione di tipo fascista, come 
di qualsiasi altra di stampo autori¬ 
tario, è, secondo me, indubbio. Ma 
questo non significa che ne sia una 
caratteristica specifica. Per prima 
la cosa più banale: se fosse una 
qualifica caratteristica, in partico¬ 
lare distintiva, del fascismo, questi 
in qualche modo lo rivendichereb¬ 
be e lo propaganderebbe. Diciamo 
che per noi i fascisti possono benis¬ 
simo stuprare. E però fuori dalla 
realtà dichiarare che tutti i fascisti 
sono così, come pure è un dato di 
fatto che molti di loro, sia maschi 
sia femmine, sono contrari all’atto 


fenderanno con ogni mezzo il vive¬ 
re civile e che adotteranno tutte le 
misure per farlo. Così dal 2001 si 
susseguono provvedimenti, iniziati¬ 
ve, azioni tendenti a rafforzare con¬ 
trolli, ad individuare antagonisti, a 
restringere diritti, a negare libertà. 

Tra le popolazioni si diffondono 
paura e insicurezza, si insinua un 
senso di impotenza e si reclamano 
decisioni adeguate a contrastare la 
minaccia. Pertanto al “normale” cit¬ 
tadino sembra di essere coinvolto in 
una strana guerra che viene com¬ 
battuta ad armi impari, perché men¬ 
tre il terrorista può colpire in qual¬ 
siasi momento e in qualsiasi luogo, a 
lui non rimane che affidarsi alle ca¬ 
pacità degli apparati di sicurezza e 
dei governi e alla fiducia nel modo di 
vivere occidentale. 

E in verità siamo dentro una sor¬ 
ta di guerra, ma il nemico da com¬ 
battere non è, come si crede, solo od 
esclusivamente il terrorismo islami¬ 
co. Il nemico è anche o forse esclu¬ 
sivamente interno al mondo “occi¬ 
dentale” e riguarda la capacità di 
governare gli squilibri economici, 
sociali e politici propri dell’odierno 
capitalismo globalizzato. Si combat¬ 
te così una guerra per interposto ne¬ 
mico, poiché ci viene fatto credere 
che il nemico è lTslam radicale, fa¬ 
natico, antimoderno, e invece il ne¬ 
mico o i nemici reali sono le popola¬ 
zioni assoggettate, nei primi, nei 
secondi, nei terzi o nei quarti mon¬ 
di, sono le classi subalterne piegate 
ancora una volta nella lotta che il ca- 


dello stupro. A differenza per esem¬ 
pio degli jihadisti dellTsis, che inve¬ 
ce lo dichiarano e lo sostengono. 

Per l’idea che abbiamo dei fascisti 
è per noi naturale identificare una 
simile violenza con il loro modo di 
essere. Ma si tratta di una nostra 
idea e una nostra supposizione. Il 
che non significa che sia anche la 
realtà effettiva. Faccio un esempio 
al limite per spiegarmi. Quando lo 
stato e gran parte dei fascisti riten¬ 
gono che l’anarchismo sia in sé un 
fatto terrorista, trovano di conse¬ 
guenza naturale supporre e propa¬ 
gandare che ogni anarchico, in 
quanto tale, è un terrorista. Ma noi 
sappiamo che nulla è più lontano 
dal vero e continuamente dobbiamo 
occuparci di smentire e smontare 
una simile infamante accusa. 

Con una tale attribuzione potreb¬ 
bero sorgere involontariamente an¬ 
che delle conseguenze quasi comi¬ 
che. Per esempio si potrebbe 
supporre che i tre accusati, prima 
noti antifascisti addirittura militan¬ 
ti, dopo lo stupro compiuto siano di¬ 
ventati fascisti. In realtà son sempre 
stati e continuano ad essere antifa¬ 
scisti, perché lo sono ideologica¬ 
mente, anche se sono portatori di 
comportamenti maschilisti/stupra¬ 
tori. Perché il maschilismo e la cul¬ 
tura patriarcale ci è stata indotta da 
secoli e millenni di prevalenza an- 
drocratica e non basta un’adesione 
ideologica per togliercela di dosso. 

Basti del resto pensare che du¬ 
rante la storia umana si è sempre 
stuprato, fin da millenni prima che il 


A cosa serve un G7 lo abbia¬ 
mo compreso e scritto: la 
vetrina dei 7 grandi capi di 
stato mondiali serve per ufficializza¬ 
re accordi e progetti di dominio e 
controllo sull’intero pianeta, decisi 
altrove, ovvero negli ambiti econo- 
mico-finanziari e militari più o 
meno segreti riconducibili agli stes¬ 
si Stati. 

A cosa serve un contro G7 lo ri¬ 
badiamo un’altra volta: a palesare 
una opposizione alle politiche dei 
cosiddetti grandi, a denunciarne i 
contenuti e gli effetti, a costruire le 
basi di una contestazione perma¬ 
nente al neoliberismo e di una resi¬ 
stenza continua che contenga una 
diversa e contrapposta visione di 
come devono andare le cose in que¬ 
sto martoriato Mondo. 

Quanto può essere utile, in questa 


pitale conduce per la sua suprema¬ 
zia e sopravvivenza; e gli artefici di 
questa guerra o di queste guerre 
sono i poteri statuali ed economici 
in competizione per il predominio. 

Alcune considerazioni, non ba¬ 
nali ma neppure complicate, po¬ 
trebbero spiegare l’acutizzarsi del 
terrorismo e l’instabilità, reale e/o 
voluta, in cui viviamo. 

Innanzitutto dall’inizio degli 
anni novanta del Novecento si 
sono provocate una serie di guerre, 
le cui ultime ancora in atto - in Si¬ 
ria, in Libia, in Iraq, per citare solo 
le più note - hanno destabilizzato 
intere aree, provocato immense 
tragedie, rinfocolato odi e contra¬ 
sti. 

Secondariamente negli ultimi 
decenni si è affermato il capitali¬ 
smo cosiddetto globale fondato su 
un’estrema finanziarizzazione del¬ 
l’economia e su un’accentuata 
competizione che hanno prodotto 
concentrazione delle ricchezze, 


fascismo prendesse il sopravvento. 
Questi storicamente corrisponde a 
un regime politico della prima 
metà del secolo scorso, fornito di 
una sua mentalità e una sua misti¬ 
ca. Lo stupro invece è un atto tipi¬ 
co della mentalità e della logica an- 
drocratica portata all’estremo. Lo 
hanno sempre fatto i soldati quan¬ 
do hanno invaso territori, lo fecero 
i crociati con l’occupazione della 
Palestina alla prima crociata, lo 
hanno sempre fatto tutti gli usur¬ 
patori e i colonizzatori, di destra e 
di sinistra. La brutalità e la sopraf¬ 
fazione è tipica della prevalenza 
violenta di genere. Genere ma¬ 
schile che sottomette genere fem¬ 
minile al di là e contro la sua vo¬ 
lontà E una conseguenza 
conseguente della cultura della 
predominanza di genere, secondo 
cui il maschio deve dominare la 
femmina, ritenendo la sottomissio¬ 
ne della donna alla volontà del¬ 
l’uomo facente parte dell’ordine 
“naturale”. 

In un certo senso i primi a sanci¬ 
re questa supremazia sono stati gli 
ebrei che, come dimostra bene Ida 
Magli, anche giuridicamente con¬ 
sideravano la donna una specie di 
via di mezzo tra l’animale e l’uomo. 
Ma soprattutto i romani che, con 
l’istituzione del “pater familias”, 
ne avevano sancito il diritto di vita 
e di morte sulla famiglia (moglie fi¬ 
gli e servi compresi) di sua appar¬ 
tenenza e su tutto ciò che era di sua 
proprietà alFinterno della domus. 
Non a caso il “dominio”, che ancor 


prospettiva, fare il gioco dei 7 pa¬ 
droni che si riuniranno a Taormina, 
imbastendo una protesta dall’esito 
più che prevedibile, dovrebbe esse¬ 
re chiaro a tutti. Cercare la spetta¬ 
colarizzazione dello scontro, ca¬ 
dendo nelle logiche della 
violazione della “zona rossa”, se¬ 
condo il copione della grande re¬ 
gia, è lontano dalle nostre inten¬ 
zioni e dai nostri interessi. 

Quello che ci interessa è attivare 
una iniziativa che possa avere im¬ 
portanti ricadute sul territorio in 
cui operiamo ogni giorno; ricadute 
positive come lo sviluppo di una 
pratica di collaborazione e di deci¬ 
sione dal basso; come l’emersione 
delle decine e decine di vertenze 
che possano trovare un collante co¬ 
mune nel contro G7, ma per anda¬ 
re oltre, instaurando percorsi di 


marcate disuguaglianze, povertà 
diffusa e devastazione di territori. 

In terzo luogo si è rinnovata una 
forte rivalità per l’egemonia mon¬ 
diale tra i vari imperialismi e i loro 
addentellati: Usa, Cina, Russia, Eu¬ 
ropa. 

Infine, ma non ultimo, il sistema 
competitivo, mercantile, concorren¬ 
ziale, predatore che il mondo “occi¬ 
dentale” ha costruito ed esportato 
nell’intero globo produce natural¬ 
mente guerre, terrorismi, fame e 
saccheggi. Certamente in un diffici¬ 
le, e sempre da rinnovare, equilibrio 
tra esigenze del profitto e del con¬ 
sumo e necessari e conseguenti as¬ 
soggettamento e annientamento di 
persone e cose. 

Questo è il quadro ingarbugliato 
e interconnesso che abbiamo di 
fronte. E’ così difficile rendersene 
conto? No. Ma c’è chi opera effica¬ 
cemente e alacremente per mistifi¬ 
care sistematicamente la realtà. ■ 
Angelo Barberi 


oggi significa potere assoluto su 
cose e persone assoggettate, prende 
significato, appunto, dalla proprietà 
sulla domus così intesa. 

Non trovo perciò corrispondente 
al vero sostenere che lo stupro in 
quanto tale sia fascista, ritenendo 
un tale assunto più una distorsione 
ideologica che altro. Lo stupro è da 
sempre un atto d’imposizione vio¬ 
lenta e brutale sulla donna da parte 
del maschio, che, sostenuto da una 
millenaria cultura di violenta pre¬ 
dominanza, si ritiene in diritto di 
sottometterla e farne ciò che più gli 
aggrada. E un’espressione terrifi¬ 
cante della cultura androcratica e 
maschilista ancora dominante in 
troppe parti e situazioni, che pur¬ 
troppo attraversa trasversalmente 
le appartenenze. 

Ridurlo a un modo d’essere del 
fascismo, oltre a fare un’evidente 
operazione teorica riduttiva, rischia 
di restringerne la portata, riducen¬ 
dolo a qualcosa di molto più ristret¬ 
to di quello che effettivamente è. 
Diciamo che è un po’ limitato e li¬ 
mitante attribuire sempre ogni ne¬ 
fandezza autoritaria e ogni brutali¬ 
tà prevaricatrice al fascismo, il 
quale è solo una delle espressioni 
storicamente manifestatesi dell’au- 
toritaritarismo e delle sue nefande 
efferatezze. La gamma degli autori¬ 
tarismi, dei dispotismi, dei cesari¬ 
smi, delle tirannie è molto ampia, 
soprattutto molto più antica e varia 
nel suo manifestarsi, del fascismo e 
dei suoi emuli. 


mutualità, solidarietà e conflittuali¬ 
tà permanente. 

Non ci interessa neanche demo¬ 
nizzare chi sceglierà altre strade e 
pratiche; ognuno è libero di attivar¬ 
si come meglio crede; è invece im¬ 
portante evitare - da ogni parte - 
tentativi egemonici e atteggiamenti 
autoreferenziali che cozzerebbero 
con l’obiettivo primario di rafforza¬ 
re le realtà sociali siciliane - e non 
solo - per le lotte che devono pro¬ 
seguire fino alla vittoria, e le altre 
che devono cominciare. 

Eesperienza della lotta NO 
MUOS è ricca di insegnamenti: con 
delle regole essenziali chiare e con¬ 
divise, si è messa da parte la tenta¬ 
zione di piazzare la propria bandie¬ 
rina sul movimento in nome di un 
percorso realmente unitario, forte 
delle differenze, aperto a chi non 


S uperato indenne il natale, ri- 
eccomi a voi con un po’ di 
soddisfazione per questa 
sbornia sottotono, certo anche per 
gli avvenimenti di Berlino e Instan- 
bul, che ci mostrano l’altra faccia 
dell’oppio dei popoli: il fanatismo 
omicida in nome di un Dio. E subi¬ 
to salta agli occhi la differenza tra i 
crudeli islamisti lanciatori di TIR 
sulle bancarelle natalizie o mitra¬ 
gliatori di avventori di ristoranti e 
discoteche, e i nostri invadenti pre¬ 
sepi viventi a partecipazione popo¬ 
lare, coi loro percorsi affascinanti, 
le botteghe artigiane ricostruite 
come un tempo, e alla fine del cam¬ 
mino, la sacra famiglia riunita nel¬ 
la grotta a ricordare ai visitatori che 
tutto quel folclore ha un solo senso 
che si chiama: religione cattolica. 
Cioè a dire: noi siamo sempre i 
buoni! 

Natale amaro, invece, per don 
Andrea Contin, il prete della chie¬ 
sa di San Lazzaro a Padova, iscrit¬ 
to il 23 dicembre nel registro degli 
indagati per favoreggiamento del¬ 
la prostituzione e violenza privata, 
accusato da due parrocchiane di 
cui era l’amante-padrone. Le avvi¬ 
cinava in momenti delicati della 
loro vita privata, di cui, come con¬ 
fessore, era al corrente, e poi le cir¬ 
cuiva. La chiesa era il pied à terre 
delle coppie e dei loro amplessi 
carnali. Al prete piaceva il sesso 
estremo, la violenza focosa sulle 
amanti, che poi costringeva anche 
a prostituirsi. Storie di ordinaria 
sconcezza in un ambito come quel¬ 
lo cattolico dove la percentuale di 
preti malati di sesso o pedofili è al¬ 
tissima, sproporzionata rispetto 
alle percentuali rilevate sulla po¬ 
polazione. Un tema che continua a 
scottare e su cui anche la gestione 
Bergoglio, al di la delle belle paro¬ 
le, non ha concluso granché. 

Ma è il futuro immediato a pro¬ 
spettarci una “riforma costituzio¬ 
nale” in Vaticano che Bergoglio si 
accinge avarare per snellire gli ap¬ 
parati e facilitare il suo governo 
dell’impero. Non ha bisogno di re¬ 
ferendum, basta avere le idee piut¬ 
tosto chiare sul da farsi. In realtà 
neanche noi abitanti d’oltre Tevere 
ne avevamo bisogno, visto che poi 
sono sempre gli stessi a dirigere 
l’orchestra, ma soprattutto, per ri¬ 
manere nell’ambito dei nostri inte¬ 
ressi, i rapporti Stato-Chiesa non 
erano nemmeno messi in discus¬ 
sione, e con lo straripante trionfo 
del No, ce li dobbiamo sorbire, 
come ce li saremmo dovuti sorbire 
con l’eventuale vittoria del Si. 

Torniamo un momento alla ri¬ 
forma di papa Francesco, oramai 
deciso a imprimere un marchio in¬ 
delebile al suo pontificato: prevede 
un alleggerimento dei dicasteri, 
cioè della struttura dello Stato, con 
l’accorpamento di alcuni, maggior 
responsabilità dei titolari, sotto lo 
stretto controllo papale. Inserisce 
un “direttorio” di 9 Cardinal suoi 
fedelissimi che sovrintenderanno 
all’attuazione del programma e 
forniranno al supremo dittatore gli 
elementi per intervenire in caso di 
deviazione dagli obiettivi. Inserisce 
ancora nel Sacro Collegio cardina¬ 
lizio un maggior numero di mem¬ 
bri delle chiese del terzo mondo e 
delle periferie, anche se meno nu¬ 
merose delle tradizionali, mentre il 
Sinodo dei vescovi diventa l’e- 


abbia appartenenza, ricco delle tan¬ 
te cose che uniscono, senza per que¬ 
sto accantonare le cose che divido¬ 
no, ma considerandole il segno 
della stessa ricchezza. 

Nella campagna contro il G7 va 
ricercato un modus operandi unita¬ 
rio, dietro una base d’accordo con¬ 
divisa che rappresenti la molteplici¬ 
tà delle realtà e delle 
organizzazioni; va attuato il massi¬ 
mo sforzo nei territori, luogo privi¬ 
legiato dell’attività di controinfor¬ 
mazione e di costruzione di uno o 
più momenti di piazza per manife¬ 
stare nella maniera più complessi¬ 
va, più unitaria, più forte e più rap¬ 
presentativa, l’opposizione alle 
logiche di dominio, di distruzione, 
di guerra e di potere rappresentate 
da quei 7 loschi personaggi e dai 
loro codazzi riuniti a Taormina. 


spressione dei territori e sarà elet¬ 
to in maniera proporzionale al nu¬ 
mero dei battezzati. E’ quella che 
hanno definito come la Camera 
delle regioni del Vaticano. Infine 
un potente e controllassimo Con¬ 
siglio dell’Economia si occuperà 
della gestione delle immense ri¬ 
sorse finanziarie e del patrimonio 
della Chiesa cattolica; a dirigerlo 
sarà l’arcivescovo di Monaco di 
Baviera Marx, affiancato da tutti i 
vertici dei settori finanziari, dallo 
IOR all’APSA passando per le po¬ 
tenti agenzie di consulenza. 

Questa sorte di “rivoluzione co¬ 
stituzionale” corrisponde al pro¬ 
getto bergogliano di semplificare 
la macchina del consenso e della 
gestione imperiale, in modo da 
poter esercitare un controllo per¬ 
sonale senza ostacoli o buchi neri 
rappresenti dalle cordate e dalle 
lobby; ma ecco la lettura che ne dà 
l’Uffington Post del 31 dicembre: 

“Unpontificato che accentua con 
intensità inedita entrambe le di¬ 
mensioni, gerarchica e anarchica, 
presenti nella Chiesa. Gesuitica¬ 
mente autoritario e francescana¬ 
mente libertario. Estremizzando ed 
esprimendo in maniera esponenzia¬ 
le il paradosso di un potere che s'in¬ 
carna nella società degli uomini, 
mutuandone gli schemi, moderniz¬ 
zandosi e sottostando alle analisi 
comparative della scienza politica, 
come un qualsiasi regime terreno, 
ma che nel momento in cui realizza 
la riforma, e la costruisce, sente il bi¬ 
sogno di affrancarsene, di relativiz¬ 
zarla per non dire destabilizzarla. E 
rimarcare a tutti che il suo regno 
non è di questo mondo, bensì lo tra¬ 
scende. ” 

Insomma, la chiesa mette i pie¬ 
di in tutte le scarpe, dal mocassino 
in pelle di coccodrillo al sandalo 
sbrindellato, in un disegno che 
“coniuga Juan Domingo Perón e 
Sant’Ignazio di Loyola, obbedienza 
e intraprendenza, sacri palazzi e 
protesta di piazza, senza tetto e tetti 
finanziari, caput mundi e capezzale 
del mondo. Un arcano al cui con¬ 
fronto anche il rompicapo trenten¬ 
nale delle riforme italiane, sulla 
sponda dirimpettaia del Tevere, di¬ 
venta in proporzione un gioco da ra¬ 
gazzi. ” (Huffington Post citato). 

La doppiezza è la rappresenta¬ 
zione di questo pontificato; ma 
come al solito gli allocchi si soffer¬ 
mano su un aspetto e non vedono 
il contesto; osservano ed esaltano 
il papa che riceve i terremotati e 
non si accorgono del Vaticano 
grande proprietario di beni immo¬ 
bili, grande evasore di tasse italia¬ 
ne; sbavano per le belle parole e 
chiudono gli occhi dinnanzi ai fat¬ 
ti; ammirano il coraggio delle 
aperture ai divorziati risposati e 
non vedono i ricatti che esse con¬ 
tengono, e così via discorrendo. 

E noi, poveri antivaticanisti, 
giornalisti per caso, anticlericali e 
atei prestati all’anarchia, a subire 
sempre le critiche perché cerchia¬ 
mo i peli nell’uovo; non sanno i fan 
di Francesco ora come ora sia di¬ 
ventato difficile trovare l’uovo in 
mezzo a tanti peli! 

In chiusura un avviso: il 27 di 
gennaio a Ragusa i redattori di Si¬ 
cilia libertaria incontreranno i let¬ 
tori; mi piacerebbe essere presen¬ 
te, ma la mia riservatezza me lo 
impedirà. Auguro ugualmente a 
tutti i partecipanti al quaranten¬ 
nale del giornale - cui modesta¬ 
mente dò il mio contributo - un se¬ 
reno compleanno. 

Fra’ Dubbioso 


Calendario 

anticlericale 

2017 

E’ uscito il Calendario di effe¬ 
meridi anticlericali per l’anno 
2017, a cura di Pierino Marazza- 
ni, edizioni La Fiaccola. 

La parte illustrata di quest’an¬ 
no è dedicata alla vignettistica 
anticlericale. 

Una copia 7 euro. Aggiungere 
1 euro quale contributo alle spe¬ 
se di spedizione. 

Richieste a: 

Associazione Culturale Sicilia 
Punto L, via Garibaldi 2 A - 
97100 Ragusa, ccp n. 
1025557768. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 


VIOLENZA DE-GENERE. L'addomesticamento 
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G7. Per un movimento unitario che rafforzi 
le resistenze e l'opposizione sociale sul territorio 
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Italiani, brava gente? 


Angelo Del Boca, Italiani, brava 
gente?. Beat, 2005, pagg. 335, 
euro 9. 

ngelo Del Boca, noto per 
J essere sicuramente il mag- 
^^^Mgior esperto della storia co¬ 
loniale d’Italia, colui che ha fornito 
le più veritiere e complete ricostru¬ 
zioni storiche delle sventurate im¬ 
prese nell’Africa Orientale o nella 
“quarta sponda” libica, con questo 
libro smonta il mito falso degli ita¬ 
liani brava gente, utilizzato nel cor¬ 
so delle più disparate vicende come 
comodo alibi utile a coprire, agli oc¬ 
chi di un’opinione pubblica nazio¬ 
nale e internazionale disattenta o in 
perfetta mala fede, le tante malefat¬ 
te di cui le schiere tricolori armate si 
sono macchiate. Mito, per questo, 
su cui l’opinione degli abissini o dei 
somali, degli etiopi o dei libici, degli 
sloveni o di tutti quei popoli di volta 
in volta invasi, non concorda assolu¬ 
tamente. 

Il viaggio di Del Boca si sviluppa 
a partire dallo stesso suolo italiano, 
fatto questo encomiabile, perché il 
primo banco di prova del coloniali¬ 
smo italiano è tutto interno all’Italia 
appena unificata, a quell’approccio 
estremamente violento con cui si 
tentò di imporre il nuovo potere sa¬ 
voiardo alle terre del Sud strappate 
ai borboni. Considerati alla stregua 
di selvaggi da domare, i meridionali 
vennero affrontati con la massima 
atrocia, e tutte le volte che osarono 
ribellarsi al sopruso militarista, sub¬ 
irono una reazione inaudita, una se¬ 
rie di stragi indiscriminate, compre¬ 
so l’incendio di interi villaggi. Il 
brigantaggio fu l’apice di questa po¬ 
litica di annessione violenta, di cui 
Del Boca ci racconta di episodi e 
personaggi degni di un album degli 
orrori tricolori. 

La narrazione continua con uno 
dei primi tasselli del futuro impero, 
l’isola di Nocra, a largo di Massaua, 
utilizzata come carcere d’oltremare, 
un vero lazzaretto dove lentamente 
si uccidevano, con le sole condizioni 
di non-vita, i detenuti, in gran parte 
politici, della fine dell’800. 

Ma l’autore ci fa scoprire una pa¬ 
gina in gran parte ignota: la parteci¬ 
pazione italiana alla “missione uma¬ 
nitaria” internazionale contro la 
rivolta dei boxer, che scuoteva il de¬ 
cadente impero cinese, partita da 
Napoli il 19 luglio del 1900, e saluta¬ 
ta da Umberto I, dieci giorni prima 
di essere giustiziato da Gaetano 
Bresci, come una missione che an¬ 
dava a difendere “il sacro diritto del¬ 
le genti e dell’umanità calpestata”. 
In realtà le potenze coloniali, dopo 
aver falsato le notizie sulle atrocità 
dei ribelli (una storia che suona di 
stretta attualità) andavano a spartir¬ 
si la Cina, e l’Italia, ancora piuttosto 
ammaccata per la sconfitta di Adua, 
cercava di accreditarsi come fedele 
alleato degno di avere un suo spazio 
anche nell’estremo oriente. Quel 
che accadde nella zona di Tianjin è 
raccontato da molti degli stessi mili¬ 
tari nelle lettere alle famiglie, ed è 
qualcosa di tragico e orrendo per le 
povere popolazioni della provincia: 

Campagna 

abbonamenti 

2017 

Abbonamento + libri a 35 
euro. 

Chi sceglie quersta formula ha di¬ 
ritto a ricevere i seguenti 5 libri: 

Carlo Capuano: Ecclesia , pp. 76. 

Gaspar Amico: Storia popolare del 
Vespro siciliano , pp. 120. 

Mimmo Franzinelli: Ateismo, lai¬ 
cismo, anticlericalismo. Guida biblio¬ 
grafica ragionata al libero pensiero ed 
alla concezione materialistica della 
storia. Voi. I: Chiesa, Stato e società in 
Italia , pp. 183. Voi. II: Da Cristo a 
Wojtyla: contributi per una storia ete¬ 
rodossa della Chiesa , pp. 222. Voi. 
Ili: L ’intolleranza religiosa e le sue vit¬ 
time , pp. 202. 

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in¬ 
testato: Associazione Culturale Sici¬ 
lia Punto L - via Garibaldi 2 A - 
97100 Ragusa. 

Controllate la vostra 
scadenza dell'abbo- 
namento. 

Sull’etichetta con il vostro indiriz¬ 
zo che trovate attaccata sulla busta, 
in alto a destra sono riportati il mese 
e l’anno di scadenza di ogni abbona- 


assassinii, saccheggi, incendi furono 
l’unico linguaggio degli invasori; a 
farne le spese poveri civili indifesi, 
rei solo di essere cinesi. Una pagina 
tanto vergognosa quanto scono¬ 
sciuta della storia nazionale. 

Il libro torna quindi in Africa, con 
la narrazione delle stragi compiute 
contro gli africani, considerati infe¬ 
riori e selvaggi nella prima vera im¬ 
presa colonialista, per poi tornare 
sul suolo italico, con la prima guer¬ 
ra mondiale e le efferatezze com¬ 
piute su ordine del generale Cador¬ 
na, emerito assassino di innocenti, 
non solo “nemici”, ma contadini 
poveri del nostro Sud, mandati al 
massacro al fronte senza sapere il 
perché, o fucilati perché ritenuti 
traditori e disfattisti quando si rifiu¬ 
tavano di eseguire gli assurdi ordini 
del generale. 

Insomma, tutt’altro che “brava 
gente” questi italiani mandati a 
massacrare popoli inermi ed eserci¬ 
ti decisamente inferiori in arma¬ 
menti; i capitoli dedicati all’Abissi- 
ma, l’Eritrea, la Somalia, quindi alla 
Libia sono esemplari per la rico¬ 
struzione di crudeltà di volta in vol¬ 
ta ordite ai massimi vertici dello 
Stato e dell’esercito, sempre coper¬ 
ti dall’alto, per i quali nessuno ha 
mai pagato quando le sorti della 
storia si sono ribaltate. Pagine e pa¬ 
gine di omicidi di massa, di tribuna¬ 
li speciali, di condanne senza prove, 
di carcerazioni disumane, di impic¬ 
cagioni ed esecuzioni sommarie, di 
deportazioni, di distruzione di inte¬ 
ri villaggi, di avvelenamento e gassi¬ 
ficazione di intere regioni. LItalia, 
in questo, non ha da invidiare per 
niente il nazifascismo, le imprese 
guerrafondaie di ogni angolo della 
terra. 

Del Boca, nel suo viaggio si sof¬ 
ferma poco sulle imprese di Spa¬ 
gna, sulla presenza in Grecia e nei 
Balcani, sulle brevi occupazioni in 
porzioni di territori in Francia e 
Russia e via dicendo, dove si sono 
ripetute le gesta eroiche degli as¬ 
sassini di Stato. Ci offre una pano¬ 
ramica nel capitolo finale, con cen¬ 
ni anche alla resistenza, alla 
repubblica di Salò, alle vicende 
istriane, ma con un capitolo sulla 
italianizzazione della Slovenia, mo¬ 
mento tragico per quelle popola¬ 
zioni che conobbero il piombo ita¬ 
liano, le gesta di questi veri Unni 
sventolanti il tricolore che rubavano 
le fattorie e le case, uccidevano sen¬ 
za motivazione, portavano come 
trofei i frutti delle loro scorribande. 
Il mito degli italiani “buoni” crolla 
miseramente davanti ai fatti, tantis¬ 
simi, che hanno contraddistinto il 
militarismo italiano, a dimostrazio¬ 
ne di come non ci siano guerre giu¬ 
ste, umanitarie, pacificatrici, ma 
solo delitti di massa organizzati e 
pianificati dagli Stati, e portati 
avanti da personaggi fanatici e sen¬ 
za scrupoli, a volte anche con la 
complicità di masse in divisa coin¬ 
volte nel delirio patriottardo e raz¬ 
zista. E suona veritiero il motto: 
Luomo finisce dove comincia il sol¬ 
dato. ■ 

P.G. 


mento, affinchè possiate regolarvi e 
rinnovarlo puntualmente. 

Gli abbonati in ritardo sono pre¬ 
gati di regolarizzarsi; date le nostre 
scarse finanze non potremo spedir¬ 
gli il giornale ancora a lungo. 


Sottoscrizione 
nazionale per la 
Biblioteca Franco 
Leggio. Un appello 
ai testimoni. 

Mentre prosegue la sottoscriio- 
ne per aprire la Biblioteca,conti¬ 
nuiamo a cercare compagni per in¬ 
tervistarli sui loro rapporti con 
Franco, su episodi particolari vissu¬ 
ti assieme, raccogliendo così testi¬ 
monianze che possano riportare 
alla luce vicende storiche e politi¬ 
che destinate, altrimenti, all’oblìo. 

Chiunque fosse in grado di darci 
una mano può contattare la reda¬ 
zione. Le interviste confluiranno in 
un fondo che verrà conservato 
presso la Biblioteca, e in parte po¬ 
tranno essere utilizzate per un nuo¬ 
vo documentario che abbiamo in¬ 
tenzione di preparare. 

Intanto ringraziamo tutti coloro 
che hanno scritto loro ricordi e te¬ 
stimonianze, chi si è fatto intervi¬ 
stare e quanti hanno sottoscritto. 


Musica. La morte delle rockstar degli anni 70 

Com'è difficile essere giovani 


C he il 2016 sarebbe stato un 
anno di merda si era capito 
subito. Anzi un po’ prima: il 
28 dicembre 2015 per l’esattezza, 
quando era morto Lemmy dei Mo- 
torhead. Poi, con l’anno nuovo, 
tutti gli altri: da David Bowie a Léo¬ 
nard Cohen, da Prince a George 
Michael, da Keith Emerson a Glenn 
Frey, da Pierre Boulez alla Princi¬ 
pessa Leila di Star Wars. 

E fin troppo evidente: come per¬ 
sonaggio del 2016 sulla copertina di 
Time forse sarebbe stato il caso di 
mettere una signora vestita di nero 
con falce e clessidra. Ma quelli di 
Time non sono così spiritosi e sicu¬ 
ramente scegliere Trump come 
uomo dell’anno è stato più rassicu¬ 
rante. Il che, ne dovrete convenire, 
dà l’esatta idea di come siamo mes¬ 
si male. 

D'altra parte, si sa: quando 
muore qualcuno famoso, c’è la fila 
davanti alla camera ardente virtua¬ 
le e le lacrime di coccodrillo su in¬ 
ternet scorrono a fiumi. Un modo 
che ha la morte per farci sentire vivi. 

E quindi ora tutti a singhiozzare 
per la fine degli anni Settanta, della 
propria gioventù, di un epoca nella 
quale il mondo era più giovane. 

Giornali, televisioni, social net¬ 
work: ognuno con la parola giusta, il 
look a modo, lo sguardo che trasu¬ 
da bugie. Quelle con le quali si ven¬ 
de qualche copia in più, si alza l’au¬ 
dience, si aumentano i contatti; e 
intanto, in diretta tv, sfilate funebri 
di fans dove si fa a gara a chi è più 
bravo a piangere. 

E anche questo è un modo per 
seppellire gli anni Settanta e conse¬ 
gnarli ancora di più a imbalsamato- 
ri, rigattieri, supermercati e disco¬ 
unt. 

Una volta un’agenzia di pompe 
funebri della zona se ne uscì con 


uno slogan epocale: “Quando l’infi¬ 
nito ti tocca”. Ci fece ridere anche 
perché avevamo vent’anni e, come 
sappiamo, quella è un’età in cui si 
crede che tutto, gioventù bellezza 
passione, debba durare per sempre. 
Allora i semidei che campeggiavano 
in ogni stanzetta, appesi al muro o 
ritratti nelle copertine dei dischi 
avevano vent’anni anche loro e cer¬ 
to, le rockstar morivano anche allo¬ 
ra. Si moriva giovani: per droga, in¬ 
cidenti stradali, suicidi e cose così; 
poi, per una strana coincidenza, 
molti morirono a ventisette anni e i 
giornali, che anche negli anni Set¬ 
tanta avevano abbondante pelo sul¬ 
lo stomaco, si inventarono la storia 
del club dei 27. Un modo per rife¬ 
rirsi, con l’eleganza che contraddi¬ 
stingue sciacalli e coccodrilli, ai mu¬ 
sicisti morti a quell’età. 

Ma ora che l’età media va oltre i 
sessanta, la storia del club non fun¬ 
ziona più e bisogna piangere per al¬ 
tri motivi meno romantici, meno 
eroici: la vecchiaia, il cancro, un in¬ 
farto. Sempre con le stesse lacrime 
di plastica, che il mercato del dolo¬ 
re non guarda tanto per il sottile. 

Ecco, l’infinito sta incominciando 
a toccare quella generazione in 
modo sempre più pesante. Tanti i 
musicisti che abbiamo amato e trop¬ 
pi gli amici, i compagni che que¬ 
st’anno sono morti: Gianni, Gio¬ 
vanni, Enzo, Emanuele, Raimondo. 
Pensavamo che tutti fossero, sarem¬ 
mo stati immortali; ma gli eroi 
muoiono e, anche se allora non lo 
sapevamo, Crono divora i suoi figli. 

Bisognerebbe forse diseppellir¬ 
li, gli anni Settanta. Che non furono 
solo piombo o eroina, ma forse l’ul¬ 
timo tentativo di assalto al cielo fat¬ 
to da una generazione che ebbe il 
coraggio di credere nella realtà dei 
propri sogni. E ricordare che l’im- 



maginario di quegli anni si 
formò anche grazie alla 
musica di quel periodo, ma 
pure a tanto altro: libri, 
viaggi, film, poesie, deside¬ 
ri, innamoramenti. Tutte 
cose che non muoiono e 
anzi seguitano a vivere, a 
crescere dentro di noi, 
come piante bellissime e 
rivoltose che continuano a 
sbocciare ogni volta che 
qualcuno prova a prende¬ 
re la vita nelle proprie 
mani. E diseppellire que¬ 
gli anni, sottrarli al mer¬ 
chandising da pompe fu¬ 
nebri e ai luoghi comuni 
degli scaffali della nostal¬ 
gia significa, anche oggi, 
ridare forma a quei desi¬ 
deri, ai sogni, alle canzoni 
che ne sono stati la linfa vi¬ 
tale. Come si diceva allora: 
provare a cambiarla, la 
vita, prima che la vita cam¬ 
bi noi stessi. 

In un libro di fantasy a 
sfondo religioso - una cosa 
che neanche Philip K. 

Dick sotto acido - c’è scrit¬ 
to che ”Una generazione 
va e una generazione viene; ma la 
terra sussiste per sempre”. Parole 
che, sebbene contenute in un libro 
che è servito per incatenare, tortu¬ 
rare e accendere roghi, in qualche 
modo possono consolarci ed esor¬ 
tarci ad amare e combattere per la 
bellezza, al di là dell’utile immedia¬ 
to che possiamo avere. E per questa 
terra che sussisterà sempre bisogna 
sì ricordare i propri morti, ma sorri¬ 
dere alla vita. Perché è difficile es¬ 
sere giovani, ma quando lo si impa¬ 
ra ad esserlo, lo si sarà per sempre. 
“Forever young” non è solo il titolo 
di un brano di Bob Dylan. 


mANlcNTI 

Per sempre giovani, come le note 
di una canzone che rimangono an¬ 
che se il musicista che la suonava 
non c’è più. Un esempio per tutti, i 
Rolling Stones: passati a miglior vita 
più di quarantanni fa, reincarnatosi 
in replicanti con basso supplemen¬ 
tare, nasi d’argento e sangue sinteti¬ 
co, continuano ancora a incidere di¬ 
schi e, da non credere, a seppellire 
colleghi più giovani di loro. Che sia¬ 
no loro gli avatar di quella signora 
con la falce in mano che avrebbe 
meritato la copertina di Time come 
personaggio dell’anno 2016? ■ 

Aldo Migliorisi 


Intervento. DalVAmazzonia al Mediterraneo 

La negazione dell'altro 



F ra novembre e dicembre del¬ 
l’anno uscente i giornali occi¬ 
dentali si sono fatti eco del¬ 
l’ultima scoperta relativa 
all’esistenza di popolazioni indige¬ 
ne nella selva amazzonica presumi¬ 
bilmente mai entrate in contatto 
con le società locali di origine euro¬ 
pea. I dati degli avvistamenti dagli 
elicotteri riguardano due casi: il pri¬ 
mo, il più importante, è avvenuto in 
Acre, alla frontiera fra Brasile e 
Perù, e riguarda un piccolo gruppo 
di popolazione calcolato in circa tre¬ 
cento indigeni di cui non si conosce 
ne la lingua ne la cultura, avvistati in 
diverse occasioni e che rifuggono il 
contatto con i non indigeni. Le foto 
del brasiliano Ricardo Stuckert 
sono certamente interessanti, anche 
perché mostrano chiaramente l’in¬ 
sistenza dei funzionari in elicottero 
nel sorvolare da vicino un piccolo 
gruppo d’indigeni che scappa nella 
foresta più fitta e che, impaurito, 
cerca di contrastare l’assalto, perché 
di questo in fondo si tratta, con arco 
e frecce. Il quotidiano La Repubbli¬ 
ca ha titolato il 23 dicembre la ras¬ 
segna di foto: “Brasile, frecce con¬ 
tro l’elicottero. Le foto della tribù 
isolata mai entrata in contatto con il 
nostro mondo”, che rende bene 
quanto è avvenuto, anche se lascia 
intravedere l’esagerazione dell’eso¬ 
tismo, soprattutto considerando che 
questi indigeni già conoscono i bra¬ 
siliani locali e li rifuggono. Lo stes¬ 
so giornale aveva pubblicato il 23 
novembre un articolo, firmato da 
tale Giacomo Talignani, dove si co¬ 
municava in modo più particolareg¬ 
giato un altro avvistamento, questa 
volta nell’estremo nord del Brasile, 
al confine con il Venezuela. 

Si trattava di un sottogruppo ya- 
nomami, popolo stanziato fra Bra¬ 
sile e Venezuela, i Moxihatetema , di 
cui da qualche anno si era persa 
traccia, in fuga dall’invasione e dal¬ 
la violenza dei cercatori d’oro, ma 
anche dei funzionari che si sforzano 
di stanziarli in un territorio fissato 
da loro e, per giunta, senza ricono¬ 
scerne il diritto alla terra, soprattut¬ 
to dopo l’ascesa al governo del Bra¬ 
sile, con un colpo di stato 
istituzionale, delle frange politiche 
di destra alleate al grande capitale 
che continua a puntare occhi e inte¬ 
ressi suH’Amazonia. 

I fatti citati sono certo d’interesse, 


particolarmente per l’esempio che 
mostrano di come l’Occidente capi¬ 
talista cerchi, in un modo o nell’al¬ 
tro, di costringere gli altri differenti 
a sottomettersi alle sue regole e alla 
sua cultura. In ogni caso, il mio in¬ 
teresse riguarda soprattutto il modo 
come Repubblica ha riportato la 
notizia: già ho fatto allusione all’e¬ 
sotismo implicito nel primo artico¬ 
lo, ma c’è di peggio nel secondo. Il 
giornalista di Repubblica, nel ripor¬ 
tare la situazione degli yanomami, 
descrive bene la situazione locale e 
il pericolo dei cercatori d’oro per 
queste società, ma si lascia sfuggire 
la seguente frase: “Da più di un 
anno non c’era alcuna traccia dei 
Moxihatetema. Loro, uno dei tre 
gruppi delle comunità Yanomami 
“incontaminate” o “incontattate” 
dall’uomo...”. 

Rileggo pensando di essermi in¬ 
gannato, ma è proprio scritto così! 
Ho pensato subito a un lapsus, il che 
in ogni caso sarebbe grave, se non 
fosse che alla fine dell’articolo, ci ri¬ 
casca: “Larea dove vivono gli Yano¬ 
mami è stata classificata come par¬ 
co nel 1992 con l’obiettivo di 
proteggerli ed evitare il contatto 
con l’uomo”. Attenzione, non sta 
dicendo “dell’uomo occidentale” 
ma nettamente dall’uomo... Allora 
le cose cambiano e non si tratta di 
un lapsus, ma di una concezione 
precisa che mostra i meccanismi di 
costruzione negativa dell’altro dif¬ 
ferente: l’umanità appartiene al¬ 
l’Occidente, mentre gli altri sono 
semplicemente non umani. 

Non si tratta certamente di una 
novità, per lo meno storicamente, 
dato che i primi conquistadores 
spagnoli e italiani che arrivarono in 
America utilizzarono precisamente 


questa rappresenta¬ 
zione dell’altro come 
mostro per giustifica¬ 
re la sua distruzione, 
per lo meno finché la 
corona spagnola non 
decise che in fondo 
potevano essere utili 
come mano d’opera a 
basso costo per le mi¬ 
niere e le piantagioni. 
Così, teologicamente 
con l’appoggio del 
papato, gli indigeni 
furono dichiarati 
umani però con alcu¬ 
ne differenze daH’umanità europea: 
erano selvaggi, poi divennero bar¬ 
bari e finalmente primitivi, pescan¬ 
do così nella memoria europea di 
origine greca sulla mostrificazione 
del differente. Selvaggi , perché vi¬ 
vevano nella selva, senza regole po¬ 
litiche, religione o proprietà privata 
(fu lo stesso Colombo a caratteriz¬ 
zarli in questo modo); barbari , per¬ 
ché non sapevano parlare latino e 
neanche il volgare fiorentino o ca¬ 
sigliano (dal greco barbarós , lo 
straniero come balbuziente); e, fi¬ 
nalmente, avanzando la conquista, 
primitivi... Questa ultima definizio¬ 
ne dell’altro è particolarmente im¬ 
portante dato che permette una 
operazione semantica di grande in¬ 
teresse per la sorgente Europa ca¬ 
pitalista: gli altri sono umani come 
noi, però sono rimasti bloccati nel 
loro sviluppo (a causa del clima 
umido, dirà Buffon nel secolo 
XVIII); cioè sono come noi quando 
ancora non eravamo civilizzati, per 
cui occorre aiutarli a crescere affin¬ 
ché anche loro possano essere come 
noi. Insomma, la conquista come 
opera di bene! 

Da qui la fortuna del termine svi¬ 
luppo, per cui, ancora oggi, si defi¬ 
niscono le nazioni non occidentali 
come “paesi in via di sviluppo”, de¬ 
finizione derivata precisamente da 
quell’attribuzione di “primitività” 
dell’inizio dell’epoca detta moder¬ 
na, appunto! 

Se ora passiamo al contesto euro¬ 
peo attuale, scopriamo che le stesse 
definizioni utilizzate storicamente e 
attualmente per gli indigeni ameri¬ 
cani continuano a essere utili per 
definire questi altri che arrivano in 
Europa spinti dalla fame e dalla 
guerra. Sembra quasi che più che di 


definizioni si tratta di strutture co¬ 
gnitive profondamente radicate 
nell’inconscio europeo della mo¬ 
dernità, di cui la triade selvaggio- 
barbaro-primitivo diventa la sua 
espressione cosciente che articolala 
differenza e quindi la relazione po¬ 
litica, sempre con il sospetto (o 
esplicita attribuzione) che questi al¬ 
tri sono in fondo poco umani. Infat¬ 
ti, marocchini, tunisini o congolesi 
vengono dall’Africa, luogo classico 
del selvaggio per la latinità medi- 
terranea; sono barbari , giacché non 
parlano italiano e, per giunta, i gre¬ 
ci coniarono precisamente per loro 
questo termine; e, infine, sono pri¬ 
mitivi , in considerazione del pre¬ 
sunto fatto che se vengono da noi è 
perché pensano che la nostra socie¬ 
tà sia più evoluta della loro. Se non 
ci fossero morti e sofferenze provo¬ 
cate da questo modo di vedere il 
mondo, ci sarebbe da ridere della 
bestialità di questo modo di vedere 
il mondo. Certamente c’è gente che 
resiste a questo legato storico, di¬ 
ventato ovvio e auto-dimostrato, 
per senso comune, precisamente la 
logica del dominio che naturalizza 
le relazioni storiche. Purtroppo, il 
senso comune agisce di là della no¬ 
stra stessa coscienza tanto che per¬ 
sino molti antropologi, che teorica¬ 
mente dovrebbero rispettare la 
differenza culturale, finiscono per 
cadere nelle trappole della moder¬ 
nità e, quando non usano il termine 
“primitivo”, fiorente fino a qualche 
anno fa, definiscono le società 
esterne all’Occidente come “sem¬ 
plici” di fronte a la pretesa com¬ 
plessità della propria società euro¬ 
pea. 

Non è semplice distaccarsi da 
questi automatismi, però penso che 
è possibile lottare per la eguaglian¬ 
za e il rispetto sia fra noi che con gli 
altri, arrivare non solo intellettual¬ 
mente a capire che ogni cultura è 
una ricchezza e ognuna sta di fron¬ 
te alle altre con eguale valore e di¬ 
ritti. Penso che dovremmo seria¬ 
mente lavorare con i bambini e 
bambine di ora, formarli ad accet¬ 
tare l’altro, al di là del suo colore, 
provenienza e genere, affinché gli 
uomini e donne di domani possano 
decidere e non accettare supina¬ 
mente i retaggi terribili del passato. 

■ 

Emanuele Amodio 
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Cinema. “Indivisibili” (2016) di Edoardo de Angelis 

Un Freaks napoletano 


I ndivisibili è il terzo film di 
Edoardo De angelis, autore ta- 
lentuoso e visionario di Mozza¬ 
rella stories (2011) e Perez 
(2014)... attraverso un piccola sto¬ 
ria del napoletano riesce a costrui¬ 
re un autentico ritratto antropolo¬ 
gico di un pezzo d’Italia e, forse, 
dell’Italia tutta... il bisogno di cre¬ 
dere a una fede, un partito o alla 
criminalità organizzata dispensa 
dal disgusto e dall’indignazione e 
invita alla rassegnazione della vita 
quotidiana! Al culmine del succes¬ 
so o dell’insuccesso, occorre ricor¬ 
dare che non c’è niente di meglio 
che tacciare d’imbecillità i teatran¬ 
ti dell’ordine costituito, così per 
perdere l’abitudine a sputare con¬ 
trovento. Solo i pesci morti vanno 
con la corrente. 

Il film di De angelis è un piccolo 
gioiello di ironia e una radiografia 
di un popolo dalla cultura millena¬ 
ria che con fatica cerca di cancella¬ 
re la soggezione atavica alla paura 
e alla servitù nella quale versa. In¬ 
divisibili racconta la storia di Viola 
e Dasy, due sorelle siamesi che can¬ 
tano ai matrimoni, alle feste di 
quartiere, per qualche camorrista e 
sono la principale fonte di guada¬ 
gno per l’intera famiglia... padre, 
madre e due gay che si occupano 
della comunicazione (scenografie, 
fotografie, manifesti, cd). Quando 
scoprono che possono separarsi e 
vivere una vita “normale” (specie 
una delle due)... capiscono che 
sono tenute prigioniere nella loro 
condizione di freaks e cercano 
aiuti (prima uno squallido prete af¬ 
farista, poi un lugubre impresario 
depravato) per uscire dalla loro si¬ 
tuazione di sfruttamento... il lieto 
fine mette tutto a posto (forse un 
po’ troppo facilmente) e le ragazze 
potranno incamminarsi verso l’in¬ 
nocenza del divenire. 

A ritroso. — La storia di Viola e 
Dasy ha un poco a che fare con le 
sorelle Violet e Daisy Hilton ap¬ 
parse nel film geniale di Tod Brow¬ 
ning, Freaks , 1932. Daisy e Violet 
erano gemelle - pygopagus -unite 
ai fianchi e glutei. Condividevano la 
circolazione sanguigna e risultava¬ 
no fuse nel bacino, ma non condivi¬ 
devano organi... suonavano il sas¬ 
sofono, il piano e il violino, 
cantavano, ballavano e si esibivano 
in spettacoli di Vaudeville o nei 
grandi circhi. Daisy e Violet erano 
nate Brighton in Inghilterra, nel 
1908. Non seppero mai chi era il pa¬ 


dre, la madre, una cameriera ven¬ 
tenne (Kate Shinner), le vendette 
alla sua datrice di lavoro, Mary Hil¬ 
ton, e sin da bambine le usò per un 
ritorno economico. Alla morte del¬ 
la Hilton (1915) Daisy e Violet di¬ 
vennero di proprietà della figlia 
Edith Hilton e del marito Meyer 
Meyers... ex venditore di pallonci¬ 
ni... le ragazze erano tenute in 
schiavitù mentale e fisica. Nel 1931 
Daisy e Violet (allora ventitreenni) 
fecero causa ai coniugi Meyers e la 
vinsero con il risarcimento di 
100.000 dollari. Rifiutarono sempre 
di fare l’operazione che poteva divi¬ 
derle. .. investirono tutti i loro soldi 
nel film ChainedforLife (1951), di¬ 
retto da Harry L. Fraser, ma fu un 
insuccesso clamoroso. Eagente del¬ 
le sorelle siamesi (Terry Turner) 
cercò un rilancio mediatico e orga¬ 
nizzò uno show a Dallas per il ma¬ 
trimonio di Violet con il musicista 
omosessuale Jim Moore (durato 10 
anni e mai consumato)... finita la 
notorietà e i soldi (l’ultima appari¬ 
zione pubblica risale al 1961), Daisy 
e Violet furono assunte come com¬ 
messe in una drogheria di Charlotte 
(Nord Caroline), morirono di in¬ 
fluenza cinese nel 1969. Furono se¬ 
polte in una sola cassa. 

Nel 2012 Leslie Zemeckis ha gi¬ 
rato il docu-film BondedandBound 
by Flesh: The Story of Daisy and Vio¬ 
let Hilton, che ha raccolto numerosi 
riconoscimenti in varie rassegne del 
cinema documentario (Indyllwild 
CinemaFest, Hollywood Film Festi¬ 
val, Louisiana International Film 
Festival). La diversità, come l’amo¬ 
re, è un’illusione o un’esistenza che 
riscatta tutte le altre. 

Come si è detto Daisy e Violet 
parteciparono aH’indimenticabile 
film di Browning {Freaks)... inter¬ 
pretato da veri “fenomeni da barac¬ 
cone” e alcuni attori di pregio (Wal¬ 
lace Ford, il nano Harry Earles, 
eccezionale)... e dietro l’architettu¬ 
ra di una storia di violenza e d’amo¬ 
re, il regista si affranca al diritto di 
avere diritti degli ultimi, degli esclu¬ 
si, degli offesi. Freaks sconvolse le 
tavole comandamentali della fab¬ 
brica dei sogni... venne rinnegato, 
boicottato, censurato, manomesso 
dai magnati di Hollywood e vietato 
in qualche città americana (Cleve¬ 
land), nella Germania nazista, nel 
Regno Unito, nellTtalia fascista e 
bandito da ogni festival del cinema 
(è stato trasmesso alla televisione 
italiana solo nel 1983, preceduto da 


un’introduzione straordinaria di En¬ 
rico Ghezzi). A Browning furono 
chiuse le porte di Hollywood, riesce 
comunque a fare qualche film con 
piccole produzioni... dopo Miracles 
for Sale (1939) si autoemargina dal¬ 
le scene e viene operato per un can¬ 
cro alla gola... fu trovato morto nel¬ 
la sua casa il 6 ottobre 1962. 
Browning lascia alla storia del cine¬ 
ma e a quella dell’umanità almeno 
tre capolavori, Lo sconosciuto, 1927 
(con l’immortale Lon Chaney), 
Dracula, 1930 (con l’indimenticabile 
Bela Lugosi) e Freaks, oggi è consi¬ 
derato uno dei più grandi cult movie 
di sempre —. Sia lode ora a uomini 
di fama. 

Indivisibili, dicevamo, racconta di 
Viola (Marianna Fontana) e Dasy 
(Angela Fontana), gemelle siamesi 
che si esibiscono come cantanti a fe¬ 
ste e matrimoni nel territorio violato 
dalla camorra di Castelvolturno... il 
padre (Massimiliano Rossi) è l’auto¬ 
re delle canzoni e agente-carceriere 
delle figlie (spende tutti i soldi nel 
gioco)... la madre (Antonia Truppo) 
è sempre fuori di testa per abuso di 
marjuana... il prete del quartiere 
(Gianfranco Gallo) è uno oscuro 
personaggio che predica superstizio¬ 
ni e raggira i disperati del luogo... 
quando un medico (Peppe Servillo) 
si offre di operare le gemelle per di¬ 
viderle, Viola e Dasy (forse un po’ 
troppo ingenuamente) vanno alla ri¬ 
cerca dei soldi necessari per la clini¬ 
ca svizzera... il prete le respinge e al¬ 
lora si rivolgono a un sedicente 
produttore discografico (Gaetano 
Bruno) interessato più alla loro “ses¬ 
sualità diversa” che alla loro musi¬ 
ca... vanno sulla sua barca... c’è un 
festino in corso... le ragazze chiedo¬ 
no il prestito di 20.000 Euro e l’uomo 
vuole abusare di una delle due... le 
ragazze non ci stanno... riescono a 
prendere i soldi e si buttano in 
mare... le trovano sulla riva ancora 
vive... i soldi sparsi sull’acqua sono 
raccolti dai migranti (come un mira¬ 
colo divino)... le vestono da Madon¬ 
ne e vengono adorate come sante da 
una processione di disadattati... 
Viola e Dasy saranno comunque di¬ 
vise, riusciranno ad amarsi come pri¬ 
ma ma da persone “normali”. 

Il film di De Angelis mescola me¬ 
lodramma, musical e commedia so¬ 
ciale... le citazioni felliniane sono 
cospicue (ma anche i buoni, brutti e 
cattivi della periferia romana di Et¬ 
tore Scola emergono con grazia)... 
tuttavia non è male, perché il regista 


DAL 29 SETTEMBRE AL CINEMA 


riesce a conferi¬ 
re all’universo 
napoletano che 
bene conosce, 
quel senso este¬ 
tico/straccione o 
realismo magi¬ 
co, proprio alla 
commedia del¬ 
l’arte o alle 
canzoni dei tro¬ 
vatori... l’atmo¬ 
sfera pagana 
che attraversa 
Indivisibili è 
identitaria di un 
popolo di saperi 
secolari che so¬ 
pravvivono nei 
riti e nelle feste 
popolari. C’è da 
dire che a volte 
il pittoresco del 
film supera la 
storia trattata e 
a pezzi si rifugia 
nella prolissità del kitsch, invece 
che incendiarsi nello stupore divi¬ 
vere. 

La sceneggiatura di De Angelis, 
Nicola Guaglianone e Barbara Pe¬ 
tronio conferisce a Indivisibili 
quell’asciuttezza e quella surrealtà 
al contempo, necessari a far com¬ 
prendere che la fierezza e la ricer¬ 
ca della felicità non possono esse¬ 
re repressi né dalla famiglia, né 
dalla società... lo scenario del lito¬ 
rale campano, immerso in una or- 
dinarietà di fame, miseria e delin¬ 
quenza diffusa, qui viene figurato 
con disinvoltura, senza mai entra¬ 
re troppo nello specifico di una do¬ 
lente realtà. 

Marianna e Angela Fontana (al¬ 
l’esordio sul grande schermo) 
esprimono una notevole freschez¬ 
za attoriale (anche una certa acer¬ 
ba sensualità) e insieme alla forza 
visiva di Antonia Truppo e Massi¬ 
miliano Rossi, conferiscono al film 
quel timbro veridico non proprio 
avvezzo o conosciuto nel panora¬ 
ma anemico del cinema italiano. 
La fotografia di Ferran Paredes è 
giocata su toni scuri... bella, mai 
televisiva... insieme alle musiche e 
canzoni di Enzo Avitabile incasto¬ 
na la storia di Viola e Dasy nella 
complicità indistruttibile di un so¬ 
gno che diventa vero. Il montaggio 
di Chiara Griziotti è secco, mai 
scontato... riesce a sottolineare e 
amplificare le notevoli inquadra¬ 
ture (e movimenti di macchina) di 
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De Angelis... Indivisibili insom¬ 
ma è un coagulo di grandi emozio¬ 
ni, sentimenti, passioni, verità so¬ 
vente celate per compiacenza della 
politica, del malaffare o del merca¬ 
to e, come sappiamo, le grandi ve¬ 
rità si dicono sulla soglia della poe¬ 
sia in rivolta. 

Va detto. Il cinema del Sud, mai 
troppo sostenuto dalla critica veli- 
nara, contiene spesso un fascino da 
fine del mondo e nulla eguaglia l’o¬ 
blìo che si porta dietro o dentro... 
la menzogna che incarna o disvela 
lo rende protagonista dell’intera 
storia italiana... nella musica, nella 
fotografia, nella letteratura, nel tea¬ 
tro, nel cinema, nella parola orale 
dei “cafoni” del Sud c’è un patri¬ 
monio inesauribile di bellezza e di¬ 
gnità e come tutti gli inclassificabili 
della terra, lo spaventamento del 
diritto di avere diritti che si portano 
addosso infrange regole e dogmi e 
partecipa alla decadenza spettaco¬ 
lare di un Paese in delirio... non si 
abita una nazione impunemente, si 
vive una lingua! Le religioni, le 
ideologie, il crimine legalizzato, 
sono opera di ciarlatani che trion¬ 
fano in qualsiasi campo della politi¬ 
ca, della chiesa, del mercato... solo 
gli eresiarchi di ogni tempo non di¬ 
menticano di essere maledetti dalla 
storia e i suoi miti e non cessano di 
lavorare alle fondamenta degli in¬ 
curabili per distruggerli. Buona vi¬ 
sione. 

Pino Bertelli 


In ricordo di Emanuele Schembari 


S crivere di qualcuno, inevita¬ 
bilmente costringe a pensare 
alla persona della quale si 
vuol parlare, adesso pensare a 
“Nanè” mi fa un male indicibile... 
un senso di vuoto angosciante, un 
dolore mai fino adesso provato mi 
attanaglia dal giorno della sua mor¬ 
te. La nostra è stata un’amicizia 
trentennale, priva di attriti, di dis¬ 
cussioni inutili; per me Emanuele è 
stato un padre, come lui stesso 
scherzando (forse non troppo) spes¬ 
so diceva: “Peppuccio è il mio figlio 
putativo”. 

Sorridevo quando lui affermava 
ciò, in fondo dentro di me sentivo lo 
stesso affetto e difatti molte persone 
le quali, in diverse occasioni ci vede¬ 
vano insieme, erano (sono) ferma¬ 
mente convinte che lo fossimo dav¬ 
vero. Credo che adesso lo debba 
ammettere, non ho mai fatto nulla 
per smentire tutto ciò, e quando 
accadeva mi sentivo orgoglioso che 
gli altri mi scambiassero per suo fi¬ 
glio, in quanto lui per me è stato un 
simbolo nella poesia, nella cultura, 
nella passione per il cinema, per il 
jazz e in molto altro ancora. 
Sono certo che se non avessi incon¬ 
trato Emanuele non avrei mai ama¬ 
to così tanto la poesia e certamente 
non avrei mai più scritto. 

Conobbi Emanuele verso la metà 
degli anni ottanta, durante la ceri¬ 
monia di premiazione della prima 
edizione del Premio Nazionale di 
poesia giovanile “Mario Gori” da lui 
presieduta, ed io fortunatamente 
ero tra i giovani poeti premiati; da 
allora non ci siamo persi più di vista 
ed ora avverto la sua assenza, come 
un’insanabile lacerazione, con la 
consapevolezza che qualcosa s’è 
conclusa per sempre e la Poesia e la 
Cultura a Ragusa piangeranno ama¬ 



ramente il loro Don Chisciotte. 

Abbiamo girato l’intera Sicilia in¬ 
sieme, per convegni, reading, pre¬ 
sentazioni di libri e svariate iniziati¬ 
ve culturali, ed è doveroso dire che 
essendo entrambi patologicamente 
distratti e privi di senso di orienta¬ 
mento, ogni viaggio da noi intra¬ 
preso è stata un’avventura nel vero 
senso della parola: si sapeva solo 
quando si partiva ma ignoto era, 
come, quando e dove saremmo ar¬ 
rivati. Ma questo non importava 
molto. Ricordo ancora l’irrefrena¬ 
bile loquacità che lo caratterizzava, 
era solito che lui iniziasse dalla sua 
infanzia per arrivare gradualmente 
al vero motivo o all’occasione che 
avevano dato vita alla discussione, 
ecco arrivati a questo punto era im¬ 
possibile farlo smettere, si doveva 
solamente stare zitti e rassegnarsi. 

Uomo e Poeta onesto, la sua dis¬ 
armante umiltà, la sua trasparenza 
intellettuale sono stati e saranno 
per me modelli da imitare e da tra¬ 
smettere come lui fece con me. 

Non finirò mai di essergli ricono¬ 
scente, per avermi fatto conoscere 
tante belle persone, poeti, scrittori 
che io non avrei mai immaginato; 
grazie a lui ho conosciuto e ho stret¬ 


to amicizia con i poeti 
dell’ Antigruppo Sicilia¬ 
no, e con Ignazio Buttit- 
ta, Giovanni Occhipinti, 
Dario Bellezza, Nat 
Scammacca, Gianni 
Diecidue, Mauro Maca¬ 
rio e tanti, tanti altri an¬ 
cora. 

Superbo organizzato- 
re di un’infinità di eventi 
culturali, che perlopiù 
lui teneva in quello che 
fino a qualche giorno 
prima della sua morte 
era considerato il tempio della Cul¬ 
tura qui a Ragusa e mi riferisco al 
Centro Servizi Culturali. 

Preferisco terminare qui questa 
piccola carrellata di piacevoli ma nel 
contempo dolorosi ricordi, che è 
nulla di fronte a quello che gli dovrei, 
ma lo spazio a mia disposizione non 
è illimitato, avrei ancora tantissimi 
ricordi e aneddoti da raccontare, in¬ 
tanto inizio a raccoglierli e a scriver¬ 
li per me che sono certo mi aiute¬ 
ranno ad attenuare il doloroso vuoto 
di questa incolmabile assenza. 

Come mi diceva Nanè: quando av¬ 
verti quell’irrefrenabile bisogno di 
scrivere fallo solo per te, come un 
sano gesto di egoismo positivo, poi 
ben venga, se qualcuno le leggerà... 

■ 

Peppuccio Schembari 


La redazione ricorda con affetto 
Emanuele Schembari, deceduto il 20 
dicembre 2016; poeta, giornalista e 
scrittore generoso, disinteressato e per¬ 
tanto scomodo, da sempre vicino e so¬ 
lidale al giornale e alle battaglie degli 
anarchici. 

Rivolgiamo un forte abbraccio ai 
suoi familiari Maritesa, Giacomo e 
Raffaele. 


NOI. La serata per Franco Leggio 


Il 16 dicembre, in occasione del 
decimo anniversario dalla sua 
scomparsa, Franco Leggio è stato 
ricordato al Centro Servizi Cultu¬ 
rali di Ragusa. Una sala piena di 
gente, molti compagni, diversi 
provenienti da Catania, Palermo 
e altre località siciliane; amici che 
lo hanno conosciuto, ma anche 
giovani che si avvicinavano per la 
prima volta a questa importante 
figura, cittadini che hanno volu¬ 
to testimoniare con la loro pre¬ 
senza e i loro ricordi un tributo a 
Franco. 

La serata è iniziata con un vi¬ 
deo dove erano montate un’inter¬ 
vista a Octavio Alberala sul ruolo 
che ebbe Leggio nella solidarietà 
alla guerriglia spagnola del dopo¬ 
guerra e spezzoni del suo funera¬ 
le. A seguire l’intervento di Nata¬ 
le Musarra, coadiuvato da 
Andrea e Claudio che hanno let¬ 
to brani di articoli e di lettere di 
Franco. 

La relazione di Natale ha toc¬ 
cato diversi punti della vita di Leg¬ 
gio: dagli anni giovanili come gar¬ 
zone alle miniere d’asfalto ai 
contatti con la realtà antifascista 
clandestina a Ragusa; il suo ruolo 
nella rivolta del “Non si parte” e i 
contatti con Maria Occhipinti; il 
successivo arresto e il carcere; la 
lotta alle miniere: lo sciopero, 
l’occupazione, l’autogestione con¬ 
tro i licenziamenti. E tanto altro 
ancora: l’attività editoriale (la ri¬ 
vista Anarchismo a Napoli e nu¬ 
meri unici; la collana Anteo a Ge¬ 
nova...), la sua presenza a Genova 
nel luglio ’60, i rapporti con i gio¬ 
vani beat e i provos prima del 
maggio francese, il vile tentativo 
di perizia psichiatrica alla quale si 
oppose con il coraggio e la digni¬ 
tà di sempre e tanto altro ancora. 


La vita di Franco è stata appassio¬ 
nata, ricca, generosa nel suo dedi¬ 
carsi all’Ideale; e tanti sono i semi 
che ha saputo spargere attorno a 
sé. La relazione è poi terminata con 
la commovente lettura del suo te¬ 
stamento dove chiedeva ai compa¬ 
gni che dalla sua salma si tenessero 
lontano i preti, di cui non aveva mai 
avuto bisogno da vivo, figuriamoci 
da morto. Tanti hanno scoperto, 
grazie a questa relazione che ha sa¬ 
puto coinvolgere con maestria i 
presenti, aspetti poco conosciuti di 
Franco Leggio. Una presenza vivi¬ 
ficante in una Ragusa che, come 
scrisse Maria Occhipinti “senza di 
lui è un cimitero”. 

A seguire sono arrivate le testi¬ 
monianze dei presenti: tante, ognu¬ 
no ha offerto un ricordo personale 
di Franco e, tra questi anche quel¬ 
lo, emozionante e sincero, del figlio 
Anteo. Dai racconti di tutti è emer¬ 
so il suo senso dell’umorismo, il co¬ 
raggio, la coerenza. E, durante i 
racconti, ci è sembrato di rivedere 
il suo sguardo pieno di intelligente 
ironia. Lo stesso che seppe conqui¬ 
starci quando, da ragazzi, abbiamo 
avuto il privilegio di conoscerlo e la 
fortuna di stargli vicino. 

Dopo la cena sociale, la serata è 
continuata con un breve reading di 
poesie del poeta Giuseppe Schem¬ 
bari: tra tutte la sua “Mirikani Jati- 
vinni”, composta ai tempi della lot¬ 
ta contro la base di Comiso. Quindi 
il concerto della Caruana Mundi, 
che ha aderito all’iniziativa con ge¬ 
nerosità e senso di appartenenza e 
che, grazie alla bravura e alla pro¬ 
fessionalità di sempre, ha concluso 
nel modo migliore una serata che 
sì, è servita a ricordare Franco, ma 
anche a rinnovare l’impegno di noi 
tutti nelle battaglie che abbiamo 
condiviso con lui. 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 
LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 
RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, via Mario Leggio, 
piazza Pola (Ibla); Società dei Li¬ 
bertari, via Garibaldi 2 
SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 

Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa: 3.105,30 
Roberto Bellassai (Noto) 10 - Cri- 
stoph (Ragusa) 20 - Serata del 16/12 
47,67 - Antonio Squeo (Catania) 
100. Totale 177.67 
In cassa 3.282,97 

Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 9 r gruppo 6, Di Martino 
50 - ROMA Libreria Anomalia 
(per arretrati) 20. Totale 85,00. 
Abbonamenti: FIESOLE Casalini 
14 - LUCERÀ Sponzilli 20 - RA¬ 
GUSA Stella 20 - MILANO Alfano 
20 - VERONA Biblioteca 
Domaschi 20 - STAZZEMA Rossi 
20. Abb. pdf: QUERCETA Rossi 
10 - RAGUSA S. C. 20. Abb. + li- 
bri: PALANZANO Compari 35. 
Abb. sostenitori: FIRENZE 
Verdecchia 100 - TORINO Agosta 
30. Totale 309,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00 - CATANIA Squeo 
100. Totale 105. 

Ai giovani: RAGUSA Gruppo 4, 
La Fiaccola 4,80. Totale 8,80 
Stampe Manenti: RAGUSA 
Redazione 60 - MODICA Libreria 
Mondadori 80. Totale 140. 

■ USCITE 
Spedizioni: 273,35 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 7,90 
Cancelleria: 60,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 647,80 
Uscite: 721,25 
Passivo: 73,45 

Deficit precedente: 2.225,90 
Deficit totale: 2.299,35 


SICILIA LIBERTARIA 





ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del nuovo ccp 
e del nuovo Iban 
Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

I caratteri mercantilistici 
del neoliberismo 


Q uando si teorizza resistenza 
di una tendenza secolare e 
perdurante al declino del 
saggio di profitto nell’intero mondo 
capitalista o in parti di esso, sarebbe 
cosa doverosa precisare in primo 
luogo a quale grandezza e a quali so¬ 
cietà e componenti sociali si fa in 
concreto riferimento. 

Se si ha la pretesa di fornire un 
unico numero per una intera collet¬ 
tività nazionale o internazionale di 
svariati milioni o miliardi di indivi¬ 
dui, la cosa può finire per assumere 
caratteri di temerarietà e velleitarie- 
tà talora oltre i limiti del ridicolo. Il 
minimo che si possa dire è che in un 
calcolo di una tale complessità e dif¬ 
ficoltà la componente soggettiva e 
la finalità ideologica finiscono per 
essere Felemento predominante e 
decisivo nella scelta del metodo di 
calcolo da adottarsi. 

Spesso ci si è riferiti al saggio cor¬ 
rente d’interesse come indicatore 
ancorché approssimativo del tasso 
medio di profitto caratteristico di 
una qualche nazione o epoca o ca¬ 
tegoria di attività o componente so¬ 
ciale. Peraltro, in un’epoca in cui le 
politiche monetarie delle banche 
centrali sono totalmente sganciate 
da ogni legame o limite connesso al 
valore dell’oro o altro metallo pre¬ 
zioso, i saggi ufficiali di interesse 
possono impunemente azzerarsi o 
assumere valori negativi, trascinan¬ 
do al ribasso i tassi praticati dai si¬ 
stemi bancari. Questi ribassi, evi¬ 
dentemente, non possono in alcun 
modo essere ritenuti indicativi di 
una analoga tendenza dei tassi di 
profitto, che, in conseguenza della 
loro dinamica, potranno semmai re¬ 
gistrare una qualche variazione in 
senso opposto. 

Un più realistico calcolo del sag¬ 
gio medio di profitto potrebbe forse 
partire dalla considerazione dei dati 
relativi ai trasferimenti di ricchezza 
tra le varie componenti sociali. 

Un indice di un qualche significa¬ 
to e di una certa utilità può rilevarsi 
nella sempre più accentuata ten¬ 
denza alla accumulazione e concen¬ 
trazione della ricchezza in percen¬ 
tuali sempre più ristrette di ricchi e 
super-ricchi. Certo, si tratta assai 
spesso di trasferimenti ed arricchi¬ 
menti che non hanno nulla a che ve¬ 
dere con la produzione di ricchezza 
o con un qualche prodotto interno 
lordo e non necessariamente risul¬ 
tano da contabilità ufficiali di bilan¬ 
cio o dichiarazioni fiscali. 

La valutazione di queste grandez¬ 
ze presenta, nondimeno, un elevato 
grado di affidabilità, in quanto fon¬ 
data su consistenze e valori, perlo¬ 
più noti e anzi esibiti e sbandierati, 
di azioni, obbligazioni, titoli del de¬ 
bito pubblico e prodotti finanziari 
dei generi più vari, proprietà immo¬ 
biliari, metalli preziosi e scorte di 
materie prime. Questa evoluzione 
nelle modalità di accumulazione e 
concentrazione della ricchezza da 
parte delle componenti innegabil¬ 
mente dominanti e vincenti nella 
fase del capitalismo moderno in cor¬ 
so agli inizi del terzo millennio sem¬ 
bra rinnegare la stessa essenza di 
tale sistema socioeconomico. 

Può essere, però, che semplice- 
mente ne evidenzi in maniera più 
chiara e per molti aspetti drammati¬ 
ca le contraddizioni di fondo. 

A partire dalla seconda metà del 
XVIII secolo, ciò che si definisce ca¬ 
pitalismo moderno si è imposto con 
il nome di liberalismo e liberismo 
come alfiere di ideologie e prassi po¬ 
litiche ed economiche contrapposte 
e inconciliabili, almeno nominal¬ 
mente e formalmente, con il capita¬ 
lismo di tipo mercantilista vigente 
nei secoli precedenti. 

Le classi affaristiche e finanziarie 


emergenti sostennero principi 
come la libera iniziativa, la concor¬ 
renza, la libertà dei commerci, la so¬ 
vranità del mercato, la garanzia del¬ 
la proprietà privata, la libertà di 
contrattazione e l’uguaglianza giu¬ 
ridica dei cittadini davanti alla legge 
civile e penale. Si trattava all’epoca 
di combattere e superare un assetto 
sociale ancora largamente fondato 
su monopoli, privilegi, arbìtri e resi¬ 
dui feudali in materia economica e 
fiscale incompatibili con le aspira¬ 
zioni delle classi sociali in ascesa. 

Tutto ciò non toglie, tuttavia, che 
il conseguimento del profitto e del¬ 
la rendita, che sono grandezze ed 
istituzioni nello stesso tempo fon¬ 
damento, scopo, modalità ed esi¬ 
genza imprescindibile di esistenza e 
riproduzione di qualunque forma di 
capitalismo, sono puramente e sem¬ 
plicemente in contrasto insanabile 
con i principi e le bandiere del capi¬ 
talismo moderno, liberale e liberi¬ 
sta. In altre parole, il profitto e la 
rendita sono sempre il frutto di una 
qualche limitazione della libera ini¬ 
ziativa, della concorrenza, della li¬ 
bertà di scelta dei consumatori, del¬ 
la libertà di contrattazione e, non di 
rado, anche dei diritti di libertà e 
perfino di proprietà, in barba ai sa¬ 
cri principi sanciti dalle costituzioni. 

Insomma, essi scaturiscono ne¬ 
cessariamente da una condizione 
più o meno rilevante ed accentuata 
di prossimità al monopolio, che può 
assumere le più varie denominazio¬ 
ni a seconda del grado di vicinanza 
ad una situazione di effettivo con¬ 
trollo della domanda. 

Nemmeno un edicolante o un 
bottegaio di quartiere potrebbero 
conseguire un profitto seppur mini¬ 
mo senza una qualche imperfezione 
della concorrenza, magari derivan¬ 
te semplicemente da abitudine, sim¬ 
patia, prossimità territoriale o altra 
analoga motivazione. A maggior ra¬ 
gione ciò vale per le grandi imprese, 
che effettuano investimenti di capi¬ 
tale di ingente ammontare, per il cui 
rientro, con remunerazioni ritenute 
adeguate, disegnano strategie a bre¬ 
ve, medio e lungo termine. 

Nella messa a punto di tali strate¬ 
gie viene considerato e previsto ogni 
tipo di espediente e preoccupazio¬ 
ne, salvo che per il rispetto dei sacri 
principi del capitalismo moderno e 
delle costituzioni, ogni volta che se 
ne possa fare a meno con vantaggio 
e senza danni. Proprio quella tra l’e¬ 
sigenza vitale e ineliminabile del 
profitto e della rendita, vale a dire la 
ragion d’essere, da un lato, e, dal¬ 
l’altro, i principi basilari su cui a pa¬ 
role si regge il capitalismo moderno, 
costituisce la contraddizione fonda- 
mentale del sistema socioeconomi¬ 
co dominante. 

In altre parole, il monopolio, il 
privilegio e l’ineguaglianza, che co¬ 
stituivano il fondamento del mer¬ 
cantilismo, cacciati dalla porta nel 
XVIII secolo, sono tuttora ben vivi 
e vegeti e riescono sistematicamen¬ 
te a rientrare dalla finestra, peraltro 
non sempre in maniera subdola e 
surrettizia. Le autorità governative 
e monetarie nazionali ed interna¬ 
zionali dovrebbero garantire un 
equilibrio ed una conciliazione di 
esigenze tanto contrastanti, ma per¬ 
lopiù trovano conveniente e frut¬ 
tuoso parteggiare, magari non trop¬ 
po scopertamente, per l’1,0,1 o 0,01 
per cento dei ricchi o super-ricchi. 

Le loro cariche infatti hanno una 
scadenza e comportamenti impron¬ 
tati a equanimità e rigore ritenuti 
eccessivi avrebbero la conseguenza 
di rendere improbabile la conferma 
o la ricerca di altra collocazione al¬ 
trettanto o più prestigiosa e remu¬ 
nerativa. 

Francesco Mancini 
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NO MUOS. A quattro anni dalla Carta d’intenti 

Per una nuova stagione di 
resistenza popolare 


L a sostanziale riuscita della 
manifestazione del 2 ottobre, 
sia per i numeri che per la 
qualità delle pratiche di lotta, dimo¬ 
stra che ancora resiste uno “zoccolo 
duro” del popolo No Muos in Sici¬ 
lia. Ciò nonostante, sarà molto diffi¬ 
cile da ripetere la tenace resistenza 
espressa tre anni fa, anche perché il 
fronte proMuos ha imparato dagli 
errori commessi e si sta attrezzando 
per fare terra bruciata attorno a noi. 

La stagione No Muos del 2013 
era stata il frutto di una corretta in¬ 
tuizione politica compiuta da buona 
parte degli/delle attivisti/e, che nel 
novembre 2012 elaborarono collet¬ 
tivamente la Carta d’intenti del Co- 
ordinamento regionale, favorendo il 
proliferare dei Comitati territoriali 
ad adesione individuale, sia in Sici¬ 
lia che nel centro nord d’Italia. Il ra¬ 
gionamento di quanti/e s’impegna¬ 
rono in quella importante fase era 
lineare: un movimento di base au- 
torganizzato ha bisogno di regole 
chiare di funzionamento interno, 
per radicarsi a livello sociale e per 
valorizzare le eterogenee soggettivi¬ 
tà del movimento NoMuos. Tutta¬ 
via, già allora, non mancarono i ten¬ 
tativi di ridimensionare il peso del 
coordinamento regionale dei Comi¬ 
tati NoMuos. Alcune aree politica- 
mente omogenee, dopo aver fallito 
certe vecchie pratiche “egemoni¬ 
che”, preferirono abbandonare il fa¬ 
ticoso lavoro di dare continuità alle 
attività NoMuos sia a Niscemi che 
nei propri territori e partecipare ad 
intermittenza alle manifestazioni. 

Lottima riuscita del primo scio¬ 
pero generale autorganizzato del 31 
maggio 2013 dimostrava la forza 
raggiunta a Niscemi, creando i pre¬ 


supposti per l’eccezionale occupa¬ 
zione della base del 9 agosto. Nel¬ 
l’autunno seguente, il movimento si 
proiettava fuori Niscemi e comin¬ 
ciava a tessere relazioni con altre re¬ 
sistenze territoriali (NoTriv, Forum 
Acqua, Nograndi navi, NoTav ecc.). 
Con il 2014, attraverso l’apertura di 
una sede del coordinamento a Ni¬ 
scemi, si cercò di consolidare in pae¬ 
se il radicamento sociale. Nella stes¬ 
sa direzione, lo sciopero sociale del 
21 novembre fu il tentativo di arti¬ 
colare nuove vertenze territoriali 
(acqua, ospedale, agricoltura, scuo¬ 
le, trasporti), ma purtroppo i risulta¬ 
ti furono inconsistenti per mancan¬ 
za di continuità, oltre che per alcuni 
errori commessi. Eppure, le propo¬ 
ste avanzate in quella occasione sa¬ 
rebbero ancora valide e capaci di 
mobilitare, se solo venissero rimo¬ 
dulate con maggiore determinazio¬ 
ne. 

Lo stato di salute dei movimenti e 
del conflitto sociale è fisiologica¬ 
mente discontinuo, ed è nelle fasi di¬ 
scendenti che deve venir fuori la te¬ 
nacia di chi ha realmente a cuore la 
ripresa di una resistenza popolare, 
lontano dalle strumentalizzazioni di 
chi la vorrebbe cavalcare solo quan¬ 
do il vento è favorevole. 

Visto che la partita non si gioca 
prevalentemente nelle aule giudi¬ 
ziarie (nonostante il prezioso contri¬ 
buto dei nostri legali), al sequestro 
delle parabole Muos è sopravvenu¬ 
to il dissequestro e sta crescendo la 
repressione per scoraggiare la par¬ 
tecipazione popolare, soprattutto a 
Niscemi. Sta a noi non percorrere il 
vicolo cieco del muro contro muro, 
soprattutto quando i numeri, in que¬ 
sta fase, sono esigui. 



Ma la forma politico-organizza¬ 
tiva del movimento NoMuos (Co¬ 
mitati, centri sociali, sindacati di 
base, associazioni e singoli attivisti) 
non può ridursi ad un intergruppi 
della sinistra antagonista. Per que¬ 
sto siamo convinti che l’esperienza 
dei Comitati territoriali NoMuos 
non sia assolutamente da archivia¬ 
re, ma vada anzi rilanciata e coor¬ 
dinata, a partire da Niscemi. La ri¬ 
sorsa preziosa di questi anni è data 
dall’emergere di più di una genera¬ 
zione di attivisti/e, che hanno ini¬ 
ziato il loro impegno proprio nel 
movimento NoMuos, accanto alla 
capacità di valorizzare le nuove 
soggettività evitando prevaricazio¬ 
ni autoreferenziali. Le esperienze 
organizzative pregresse dovrebbe¬ 
ro nutrire la crescita del movimen¬ 
to, a partire dai territori. Il che si¬ 
gnifica mettere in campo e 
mantenere pratiche, quanto più in¬ 
clusive possibile, di confronto e di 
autorganizzazione. E pensiamo 


che i comitati territoriali, ad ade¬ 
sione individuale, siano il luogo na¬ 
turale dove far tornare a crescere la 
partecipazione popolare. 

Lapertura di una nuova sede No¬ 
Muos a Niscemi, alla fine di que¬ 
st’anno, può costituire un nuovo 
banco di prova per una ripresa del¬ 
le attività in paese, per aprirsi ai 
problemi quotidiani della popola¬ 
zione, recuperando la continuità 
della nostra Carta d’intenti, nel 4° 
anniversario dalla sua scrittura. I 
comitati NoMuos in questa delica¬ 
ta fase sono chiamati a salvaguar¬ 
dare la propria indipendenza politi¬ 
ca, facendo tesoro della ricca 
elaborazione prodotta (ripresa di 
un movimento NoWar nazionale, 
solidarietà con le resistenze inter¬ 
nazionali, sinergia con il movimen¬ 
to antirazzista), per costruire una 
nuova stagione di lotta al MUO- 
Stro su più ampie basi popolari. ■ 
Comitato di base 
NoMuos/NoSigonella 


1977-2017. Quarant anni con "Sicilia libertaria" 


N el panorama attuale della 
pubblicistica anarchica di 
lingua italiana gli esempi di 
testate longeve e radicate, che ab¬ 
biano come background una matri¬ 
ce territoriale, sono pochi. In ordine 
di anzianità si possono rammentare 
casi-tipo, tutti accomunati da un pe¬ 
culiare percorso “giocai” (dal locale 
cioè al nazionale / transnazionale) e 
da un discreto successo di diffusione 
ben oltre i propri ambiti. Si va dal 
«Germinai» di Trieste a «Sicilia li¬ 
bertaria», per citare due giornali sto¬ 
rici (a cui si può aggiungere la gio¬ 
vane rivista culturale bolognese 
«Cenerentola»). La genesi di cia¬ 
scuno di questi fogli si colloca in luo¬ 
ghi geografici, situazioni politico¬ 
militanti e antropologiche parecchio 
differenti, in epoche distanziate: dai 
prodromi novecenteschi al XXI se¬ 
colo e, nel mezzo o quasi, si trova il 
lungo Sessantotto italiano con il suo 
esprit sovversivo e libertario. È da lì 
che prende le mosse la quaranten¬ 
nale avventura di «Sicilia libertaria», 
crocevia e laboratorio di progetti au- 
togestionari anti-autoritari, memo¬ 
ria di antiche lotte, punto di con¬ 
fronto tra generazioni. Si va dai 
tempi del compianto e mitico Fran¬ 
co Leggio a quelli di Pippo Gurrieri 
ferroviere (non a caso ambedue at¬ 
tivi e impegnati come scrittori / edi¬ 
tori), per citare solo i più conosciuti. 

Ci sono almeno due maniere di 
soppesare incidenza e attivismo di 
un organo di stampa “altro” nel¬ 
l’ambito del suo arco temporale di 
vigenza: o analizzarne e compulsar¬ 
ne i contenuti rapportandoli, sincro- 
nicamente, ai movimenti sociali e 
alle culture politiche che man mano 
attraversano le varie epoche; oppu¬ 
re individuare i connotati e la com¬ 
posizione della sua dimensione co¬ 
munitaria di riferimento. In 
quest’ultimo caso la testata siciliana 
è stata (ed è) “luogo” nel quale - du¬ 
rante un forsennato quarantennio - 
sono transitate, in quantità e qualità 
rilevanti, idee e persone da ogni 
dove. Redattori, militanti, diffusori, 
lettori e corrispondenti, collabora¬ 
tori, gruppi e situazioni di lotta, 
compagne/i di strada hanno costi¬ 
tuito, travalicando tempo e spazio, 
una rete circolare formidabile, una 
comunità orizzontale. Strumento fi¬ 
nalizzato allo scambio informativo 
tra realtà anarchiche e alla comuni¬ 
cazione antagonista, «Sicilia liberta¬ 
ria» è stata (ed è) anche comunità di 


sodali. È stata (ed è) finestra su un 
mondo che è cambiato, ma che ha 
lasciato ahimè invariati certi odiosi 
parametri di riferimento. 


SICILIA 

libertaria 



_ • gennaio 1977 n*l 

Da quel lontano 1977 tanta ac¬ 
qua è passata sotto i ponti. Dalle 
pagine del giornale siciliano si in¬ 
travedono la trama convulsa del 
passaggio di secolo e si prefigurano 
gli scenari. I movimenti hanno via 
via spostato il loro focus: dalla ge¬ 
nerazione alla classe, poi al genere 
e, infine, all’ambiente e al territo¬ 
rio. Proprio nell’epoca racchiusa 
tra due crolli mondiali: quello di 
Bretton Woods e quello del Comu¬ 
niSmo, lo scenario politico sociale 
mutò totalmente, facendosi irrico¬ 
noscibile. Gli anarchici, figli delle 
rivoluzioni mancate e dei loro miti, 
eredi dei vecchi movimenti operai 
socialisti e del nuovo radicalismo, 
dovettero fare i conti con la loro 
storia e con la loro identità. 

Il “lungo Sessantotto”, con gli 
anni Settanta, si è configurato come 
apogeo e deperimento dei paradig¬ 
mi antifascista e anticapitalista, ul¬ 
tima stagione di un epocale conflit¬ 
to politico / sociale / culturale a 
dimensioni di massa che ha prece¬ 
duto il silenzio e il cinismo dei de¬ 
cenni seguenti. Così, alla fine di 
quel ciclo, si sono esauriti i “tempi 
supplementari” di un’antica parti¬ 
ta, proiezione tardo novecentesca 
della pregressa interminabile 
“guerra civile europea”. A quella 
lunga stagione delle ideologie si era 
giustapposta la cosiddetta “età del¬ 
l’oro” delle società occidentali: ten¬ 
tativo maldestro di coniugare svi¬ 
luppo economico, stato sociale e 
democrazia. Ideologie moderniz¬ 
zanti e attori sociali inconsueti, che 


sono poi l’esito dell’azione dirom¬ 
pente aggressiva che si promana dai 
mutati scenari geopolitici mondiali, 
si sono intanto affacciati sulla “sfe¬ 
ra pubblica” marcando discontinui¬ 
tà e radicalità. La fuoriuscita soft 
dalla guerra fredda, il crollo prean¬ 
nunciato e la sconfitta ingloriosa 
(“per consunzione”) del comuni¬ 
Smo sovietico, il trionfo del capita¬ 
lismo sono la cifra di un processo 
volto a legittimare in maniera nuo¬ 
va il potere imperiale americano, 
magari prendendo atto della im¬ 
possibilità di occidentalizzare il 
mondo: tra “fine della storia” e 
guerre di civiltà. 

Lesaurirsi della contrapposizio¬ 
ne bipolare, lasciando immutate e 
irrisolte le grandi questioni sociali, 
ambientali e della gestione del po¬ 
tere, ha liberato obiettivamente 
spazi pubblici nelle società occiden¬ 
tali, ha cambiato il paesaggio politi¬ 
co / antropologico e ha fatto emer¬ 
gere nuovi movimenti. Gli Ottanta 

- vissuti sotto il carisma universale 
di Reagan, Wojtyla e della Thatcher 

- sono stati anni della transizione e 
del “congedo” definitivo dal passa¬ 
to. Loccidente si è resettato. Il pro¬ 
letariato di fabbrica ha mutato 
strutturalmente i suoi connotati per 
Fazione concentrica di rivoluzione 
tecnologica e decentramento pro¬ 
duttivo. Il sistema delle classi eredi- 


Un’indagine era stata avviata dal 
capo della Procura di Istanbul nei 
confronti dell’editore del giornale 
anarchico Meydan per alcuni artico¬ 
li apparsi sul n. 30 del dicembre 2015 
fortemnente critici verso la situazio¬ 
ne politica turca e le pratiche repres¬ 
sive del governo. 

Dopo quasi un anno si è concluso 
il giudizio con la condanna del capo 
redattore Huseyin Civan a 1 anno e 
3 mesi di reclusione con l’accusa di 
avere svolto “propaganda di un’or¬ 
ganizzazione terroristica che usa me¬ 
todi coercitivi, minacce e violenze e 
incoraggia Fuso di questi metodi”. 

Per la redazione della rivista “Lo 
Stato non sarà mai in grado di impri¬ 
gionare la passione per la libertà e la 
convinzione che i popoli devono es¬ 
sere liberi”. 


tato dal fordismo ha lasciato il po¬ 
sto alla new economy, alla frantu¬ 
mazione competitiva / corporativa 
di reti, categorie e gruppi. Il capita¬ 
lismo di fine Novecento si è avviato 
a grandi passi verso la finanziariz¬ 
zazione; e, sempre di più, ha indi¬ 
rizzato la realizzazione del profitto 
nelle attività speculative e nella 
mera circolazione del denaro, svin¬ 
colandosi dalla produzione di mer¬ 
ci e beni di consumo. 

Sancita la fine della guerra fred¬ 
da, ha preso forza Fonda lunga del¬ 
la globalizzazione e si sono affer¬ 
mati nuovi assi di pensiero basati su 
individualismo, ritorno delle reli¬ 
gioni, comunicazione digitale... 

«Sicilia libertaria» ha attraversa¬ 
to questo “deserto” incommensu¬ 
rabile in buona compagnia, con 
umiltà e grandi ambizioni, parten¬ 
do dal territorio; ha incontrato nuo¬ 
ve generazioni di militanti stabilen¬ 
do linee etiche di opposizione con 
notevole continuità e sagacia. ■ 
Giorgio Sacchetti 


Il calendario 2017 
di Sicilia libertaria è 
on line e può essere 
scaricato dalla pagina 
Facebook del giornale. 


“In quanto giornale anarchico sia¬ 
mo consapevoli che la vita libera in 
cui crediamo può essere creata solo 
attraverso la lotta; non smetteremo 
mai di scrivere ciò in cui crediamo e 
di distribuire ciò che scriviamo. Con- 
tinueremno a resistere, agire e scri¬ 
vere contro l’oppressione, contro le 
indagini, i fermi e gli arresti”. 

redazione di Meydan 

La redazione di Sicilia libertaria, le¬ 
gata da fratera amicizia ai compagni 
della redazione di Meydan, esprime la 
massima solidarietà a Huseyin Civan, 
e ribadisce il proprio impegno contro 
la “democratura ” di Herdogan, per la 
liberazione del popolo turco dal regi¬ 
me repressivo clerico-fascista e per 
Vautodeterminazione del popolo cur¬ 
do. 


TURCHIA. Solidali con la 
rivista anarchica Meydan 
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I MIEI PRIMI QUARANTANNI 


L'AVVENTURA CONTINUA 


4 0 anni fa nacque Sicilia li¬ 
bertaria: un ciclostilato qua¬ 
si monografico dedicato alla 
riflessione sulla questione siciliana 
e sulla relazione tra anarchismo e 
lotta di liberazione nazionale. Era il 
gennaio del 1977, un anno irripeti¬ 
bile, che vide il crollo delle impal¬ 
cature partitiche di molti gruppi 
della sinistra extraparlamentare e 
sedicente rivoluzionaria, e la nasci¬ 
ta di movimenti dalla natura pro¬ 
fondamente libertaria; l’anarchi- 
smo di lingua italiana attraversava 
un momento speciale, con larga dif¬ 
fusione delle pubblicazioni tradi¬ 
zionali e un rigoglio di nuovi gior¬ 
nali e riviste sia nazionali che 
regionali. 

Dal secondo numero, su deci¬ 
sione del gruppo anarchico di Ra¬ 
gusa, si passò all’edizione stampata 
in tipografia, proseguendo quel di¬ 
battito che caratterizzerà i primi 5 
anni di vita del periodico. Nella no¬ 
stra visione il pensiero anarchico 
andava sganciato da una concezio¬ 
ne cosmopolita assumendo il vero 
significato di internazionalismo, di 
una società che superasse le fron¬ 
tiere statuali senza cancellare le dif¬ 
ferenze, rivalutandole all’interno di 
un assetto federalista e classista e 
sgomberando il campo da influen¬ 
ze borghesi e autoritarie. 

Fu una strada irta di diffidenze e 
pregiudizi, con riscontri favorevoli 
in Sardegna, Valle d’Aosta e Friuli, 
dove nacquero giornali che si muo¬ 
vevano sullo stesso solco. 

A caratterizzarci fu un anticolo¬ 
nialismo sudista fortemente critico 
verso il meridionalismo liberal-ri- 
formista storico diffuso nella sini¬ 
stra di tutte le marche. Fa nostra 
parola d’ordine contro l’industria¬ 
lizzazione, e un’attenzione all’am¬ 
biente e alla campagna delineò un 
atteggiamento concreto di opposi¬ 
zione all’andazzo industrialista e 
sviluppista, nonché operaista. 

Sul n.32, dopo gli anni di intensa 
campagna contro la base missilisti¬ 
ca di Comiso, che aprì definitiva¬ 
mente il giornale ai lettori del con¬ 
tinente, apparve il “documento 
programmatico per l’intervento in 
Sicilia” cui diede un grande contri¬ 
buto Franco Reggio, perno del gior¬ 
nale in quegli anni; oltre a ribadirvi 
le analisi fondanti e a fare un bilan¬ 
cio dell’azione antimilitarista, con¬ 
teneva nuovi elementi analitici da 
Franco Reggio sintetizzati nella fra¬ 
se “Realizzare l’Anarchia in Sici¬ 
lia”: qualsiasi posizione, qualsiasi 
idea, qualsiasi proposta deve parti¬ 
re dal territorio, deve avere le sue 
basi bene ancorate sulla terra in cui 


si vive, altrimenti rischia astrattezza 
e genericismo. Assieme al notissimo 
slogan “Mirikani Jativinni” - che 
oggi, 35 anni dopo, mantiene tutta 
la sua fresca attualità - abbiamo cer¬ 
cato di muoverci su queste basi, col 
giornale e con la nostra pratica di 
lotta quotidiana. 

Dal n. 41 del febbraio 1987 pas¬ 
siamo alla periodicità mensile; nel¬ 
l’era del riflusso noi contrattacchia¬ 
mo! dopo 19 numeri stampati a 
Torino si torna in Sicilia, a Modica e 
col n. 100 passiamo a 10 pagine nel 
formato tabloid e con il nuovo sot¬ 
totitolo: “Giornale anarchico per la 
liberazione sociale e l’internaziona- 
lismo”, elemento necessario di chia¬ 
rezza rispetto al leghismo e alle 
nuove sfide di fine secolo. E’ del n. 
118 (febbraio ’94) il formato attua¬ 
le, per avere più spazio e leggibilità. 


come a Enna, a Noto come a Cata¬ 
nia. Per 5 anni uscimmo con la pagi¬ 
na anarcofemminista “Senza capi- 
stru” (’84/88). Dopo lo sforzo 
antimilitarista altri temi, come l’an¬ 
ticlericalismo, hanno riempito le no¬ 
stre colonne; per noi un modo im¬ 
prescindibile per combattere una 
particolare e insidiosa forma del po¬ 
tere che trascurare sarebbe un grave 
errore. 

Grazie allo spazio dedicato men¬ 
silmente alla cultura, abbiamo potu¬ 
to creare attorno a noi simpatie e 
supporti necessari al formarsi di un 
anello solidale e complice che ha 
dato spessore all’impresa. Fo stesso 
possiamo dire, oggi, per quanto ri¬ 
guarda la grafica. 

Quella di Sicilia libertaria si è ri¬ 
velata un’avventura iniziata in sordi¬ 
na ma trasformatasi nella degna 



Un giornale mai visto come fine a 
se stesso, ma come strumento di 
propaganda, coordinazione, raffor¬ 
zamento, azione. Re tante campa¬ 
gne politiche che abbiamo sostenu¬ 
to, da quella di Comiso (con 
migliaia di copie diffuse gratuita¬ 
mente nei quartieri, davanti alle 
scuole, nelle piazze, frutto di uno 
sforzo politico enorme) a quella per 
l’amnistia per tutti i detenuti, all’im¬ 
pegno contro la spirale guerrafon¬ 
daia iniziata con la prima guerra nel 
Golfo, alla recente contro il MUOS, 
hanno rafforzato il suo ruolo e la 
sua autorevolezza presso ambienti 
politici e culturali. 

Diversi sono stati gli inserti mo¬ 
notematici, le pagine autogestite a 
cura di gruppi che poi usufruivano 
di una tiratura superiore per diffon¬ 
derle nelle loro zone, a Palermo 


continuazione delle ultime due pre¬ 
cedenti esperienze di giornali anar¬ 
chici siciliani: Terra e Fibertà e FA- 
gitazione del Sud, attorno a cui si 
riaggregò il movimento del secondo 
dopoguerra fino al 1968. 

Tanti sarebbero i nomi dei com¬ 
pagni che hanno dato lustro a queste 
pagine; fra i molti, ricordiamo alcu¬ 
ni di quelli che non ci sono più come, 
oltre all’insostituibile Franco Reg¬ 
gio, Giovanni Simonelli, Emilia 
Rensi, Vincenzo Di Maria, Ema¬ 
nuele Gagliano, Benito Fa Manda. 

Sicilia libertaria è sorta 32 anni 
dopo la resistenza partigiana, 9 anni 
dopo il ’68; molti di noi redattori 
avevamo poco più di vent’anni, e 
gran parte dell’anarchismo “eroico” 
della lotta antifascista e della rico¬ 
struzione, era ancora in piedi. Nes¬ 
suno pensava di gettare le basi per 


un progetto che sarebbe arrivato a 
40 anni, senza nessuna intenzione 
di smettere. Qualcuno che si è per¬ 
so per strada, rincontrandoci ci 
chiede: ma esce ancora Sicilia liber¬ 
taria? E perché avrebbe dovuto fer¬ 
marsi? Perché avremmo dovuto fer¬ 
marci? Gli americani sfruttano 
questa terra come loro cacatoio più 
e peggio di prima; la disoccupazio¬ 
ne e l’emigrazione affliggono il no¬ 
stro popolo come 70 anni fa; l’indu¬ 
stria ha saccheggiato e devastato in 
maniera irreversibile intere aree 
dell’isola; nuovi movimenti si ri¬ 
chiamano al sicilianismo e si illudo¬ 
no che uno Stato siciliano risolverà 
i nostri problemi; la Sicilia è diven¬ 
tata carcere, muro, frontiera chiusa, 
stravolgendo la sua vocazione natu¬ 
rale di ponte verso il Maghreb e il 
Vicino Oriente. Come avremmo 
potuto interrompere il nostro 
impegno? 

Se questi 40 anni di espe¬ 
rienza giornalistica ci hanno vi¬ 
sto invecchiare anagraficamen- 
te, abbiamo risposto cercando 
di innovarci, rischiando, con¬ 
tando sulla fiducia reciproca 
con i lettori, i collaboratori, i 
sostenitori, e puntando sulla 
qualità e la coerenza quale uni¬ 
co punto forte su cui costruire 
continuità. Non sempre ci sia¬ 
mo riusciti; a volte i nostri limi¬ 
ti sono apparsi chiari; spesso ci 
siamo dovuti sobbarcare il ruo¬ 
lo non voluto di “tuttologi” do¬ 
vendo supplire a vuoti di colla¬ 
borazione e alla legge tiranna 
dei tempi di uscita. 

Tutto questo è stato fatto 
però con sincerità, con la ne¬ 
cessaria umiltà, condividendo 
l’impegno del giornale con le 
necessità lavorative e la mili¬ 
tanza politica, sempre con l’orgo¬ 
glio di appartenere a un’idea e a una 
visione generale delle cose in grado 
di resistere alla prova del tempo. E 
anche alla stanchezza e al deficit 
che da sempre ci affligge, noto ai 
lettori per l’assoluta trasparenza del 
bilancio di un giornale fiero di non 
avere e non ammettere pubblicità. 

Il traguardo dei 40 anni è oggi ta¬ 
gliato da tutti: redazione e lettori, 
abbonati e diffusori, sostenitori e 
collaboratori, sia quelli che scrivono 
che quelli, meno appariscenti ma 
fondamentali, che assicurano ogni 
mese, puntualmente e volontaristi¬ 
camente, le incombenze materiali. 
Questa è stata ed è la nostra forza 
morale, la nostra passione, senza le 
quali nessun obiettivo e nessun im¬ 
pegno possono essere perseguiti.■ 
Pippo Gurrieri 


MEGLIO DI UNA GRANITA 


D iciamolo subito: scrivere 
per Sicilia libertaria è uno 
spasso. Ma anche leggerla, 
Sicilia libertaria, è uno spasso. 
Prendete ad esempio le due pagine 
delle battaglie culturali: su quale al¬ 
tro giornale è possibile trovare re¬ 
censioni di film che sembrano scrit¬ 
te col lanciafiamme e allo stesso 
tempo capaci di emozionarsi per la 
bellezza di pellicole che su altri 
giornali neanche sono considerate? 
E articoli su libri, siti web o rubriche 
di religiosi in odore di zolfo come 
quella di Fra Dubbioso? O perfino 
articoli di musica (sì, i miei) che 
vanno dalla Pausini a Stravinskij, 
dai Situazionisti a Mariano Apicel- 
la? 

(Ecco, questo è un esempio di 
quello che succede nella redazione 
di questo giornale: c’eravamo ri- 
promessi di evitare articoli autoce¬ 
lebrativi, di non cedere a quello che 
Mr. Wolf in Pulp Fiction chiama, 
con eleganza, il “farci i pompini tra 
noi” ma io non ci riesco e non¬ 
ostante tutto quest’articolo sarà 
pubblicato lo stesso. Dalle nostre 
rossonere parti funziona così, ed è 
bellissimo.) Diciamoci la verità: è 
impossibile non parlare bene di 
questo mensile. Si dovrebbe pagare 
per scrivere su Sicilia libertaria, al¬ 
troché. Perché dove lo trovate un 
giornale con un direttore che è ca¬ 
pace di scrivere libri dove spiega l’a¬ 
narchia ai bambini, saggi sull’emi¬ 
grazione e sottosviluppo e allo 
stesso tempo mostra il culo alla Di- 
gos; un giornale dove la censura 


non è mai esistita, dove l’ortodossia 
ha vita difficile? Io, dico la verità, a 
volte ce l’ho messa tutta per farmi 
tagliare qualche articolo: niente. 
Neanche quando ne ho scritto uno 
sul Pulcino Pio. Fibertà significa re¬ 
sponsabilità, e questo vale anche per 
quello che si scrive: e questa, oltre 
alla differenza tra l’articolo 
di spalla e quello di fondo, è 
una delle lezioni belle che 
ho appreso scrivendo per il 
nostro giornale. 

L'altro giorno parlavo 
con una mia amica abbona¬ 
ta e le chiedevo: ma a te, 
cosa piace di Sicilia liberta¬ 
ria? “È bello averlo in casa. 

È un bell’oggetto, bella car¬ 
ta, bella grafica. E poi ci 
sono sempre un sacco di no¬ 
tizie che non trovo negli al¬ 
tri giornali. E Fra Dubbioso 
è tra i miei preferiti”. Io ci 
sono rimasto male: sempre 
tra i piedi, questi ex pretac¬ 
ci. E le recensioni cinema¬ 
tografiche di Bertelli? E Sci- 
ruccazzu? E la rubrica 
musicale per la quale ogni 
mese mi sbatto per trovare 
argomenti interessanti, fare lo spiri¬ 
toso fuori luogo, crearmi inimicizie? 
Niente. A lei piace Fra Dubbioso e 
di Stravinskij o del Pulcino Pio se ne 
frega: dice che ascolta solo jazz e ba¬ 
sta. Non tutti i lettori di S.F. sono 
perfetti, ma se è per questo neanche 
quelli che scriviamo sul giornale. 
Prendete per esempio Squant, che 
ha curato per anni la rubrica sul web 


e che ora si è rotto le scatole perché 
dice che non ci sono più siti anarchi¬ 
ci da recensire e chissà se ci mande¬ 
rà ancora qualche altro scritto. Io, a 
essere sincero, spero di no: almeno 
non avrò più il problema di accor¬ 
ciare i miei articoli per fare spazio 
alle sue recensioni che a volte erano 



più belle delle mie. (Scherzo. 
Squant, torna, sta casa aspetta a te!) 
Per non parlare poi di Guglielmo 
Manenti, che si ostina a fare illu¬ 
strazioni bellissime per il giornale e 
ci costringe sempre a essere al suo li¬ 
vello di bravura e generosità. Diffi¬ 
cile, ma non si dica che noi non ci 
proviamo: almeno in questo nume¬ 
ro. 


A proposito di grafica, c’è la sto¬ 
ria di quando si decise di cambiare 
la veste di Sicilia libertaria, nel 2003. 
Non so se vi ricordate: prima S.F. 
aveva un’impaginazione che non 
brillava certo. Si privilegiavano di 
più i contenuti, tutto qua; e la fretta 
di chiuderlo, gli altri impegni che da 
sempre si accompagnano al giorna¬ 
le, avevano fatto mettere in secondo 
piano la necessità di un restyling. 
Così, a un certo punto arriva Henry, 
un nostro amico francese che face¬ 
va il grafico per Re Monde. Henry 
vede il giornale e senza neanche leg¬ 
gerlo fa: questo, se si dovesse giudi¬ 
care dalla grafica, è un giornale fa¬ 
scista. Per un po’ non ci prendeva un 
coccolone. Ci siamo ripresi subito e, 
invece di mandarlo a quel paese, lui, 
l’accento parigino e Le Monde gli 
abbiamo detto: “Bene. Tu cosa fa¬ 
resti?” Fu così che Henry, invece di 
passare le sue vacanze siciliane tra 
mare, spiaggia e granite, si auto re¬ 
cluse in tipografia per diversi giorni 
e tirò fuori il progetto che avete tra 
le mani. Abbronzatura zero, ma vo¬ 
lete mettere la soddisfazione di stra¬ 
volgere la grafica di un giornale fer¬ 
ma da vent’anni? Miracoli della 
stampa anarchica; e di Sicilia liber¬ 
taria in particolare. 

Vorrei anche dire che, grazie a 
Sicilia libertaria, ho conosciuto un 
sacco di persone: Nicola Di Maio, 
un poeta di quelli veri che ho volu¬ 
to bene e ogni volta che penso a lui 
sorrido e mi vengono in mente que¬ 
sti suoi versi: ”Mi arrendo al raptus 
& al lapsus/metto il piede in fallo e 


I PROSSIMI 40 


S icilia Fibertaria fa 40 anni. 
Giubiliamo. 

Del perché siano stati degli anni 
esaltanti, di cosa abbia fatto, del suo 
ruolo nelle lotte e nella controin¬ 
formazione, sono certo che i lettori 
ne sapranno parecchio e più di chi 
scrive e altri più dotti di me ne par¬ 
lano in questo numero speciale de¬ 
dicato all’anniversario. 

Io posso testimoniare una porta 
sempre aperta, un orecchio sempre 
pronto anche quando i pareri e le 
opinioni non erano coincidenti. E 
non è poca cosa. 

Ma non è il passato di cui voglio 
parlare, bensì il futuro. 

40 sono andati, che succede nei 
prossimi 40? 

Come ho avuto diverse volte 
modo di sottolineare dalle pagine 
di questo giornale, il pensiero anar¬ 
chico ha negli ultimi 30 anni costi¬ 
tuito la base teorica dei movimenti 
più attivi in giro per il mondo, delle 
azioni più interessanti e stimolanti, 
delle idee più produttive e felici. Per 
farla semplice, sostituire gli ideali 
del comuniSmo con le idee del pen¬ 
siero anarchico ha fatto molto bene 
a chiunque abbia effettuato il cam¬ 
bio (previa esibizione della ricevuta 
fiscale). 

Come si pone una rivista anar¬ 
chica di lungo corso nei confronti di 
questa fioritura? 

C’è la soluzione “Dark side of thè 
moon”, esemplificata dalla reazio¬ 
ne dei fan di lunga data dei Pink 
Floyd dopo il successo planetario, 
assoluto e totale dell’album su men¬ 
zionato: quando i nuovi fan anda¬ 
vano dai vecchi a dirgli 
che bell’album avevano 
scovato e che dovevano 
assolutamente ascoltarlo, 
i vecchi si incazzavano e 
glielo spaccavano in testa, 
il suddetto TP, urlando 
poi anche che loro i Pink 
Floyd li ascoltavano da 
quando ancora c’era 
Syd... una cosa tipo 
“punk prima di te”. 

È una reazione com¬ 
prensibile e molto uma¬ 
na. Tutti ci siamo passati e 
a volte è pure giusto rea¬ 
gire a questo modo, quando la sfac¬ 
ciataggine dei nuovi è troppa o le 
ragioni del loro improvviso cambio 
sono di natura opportunistica. 

Io stesso, tanti anni fa, proprio su 
queste colonne, ho avuto uno sfogo 
simile, che credevo (e credo tutto¬ 
ra) ben giustificato: ego me absol- 
vo. 

Fa musica dei Pink Floyd però, 


il fallo/dove sai”; o Fina Noto, che 
quando arrivavano al giornale i suoi 
articoli scritti a mano io impazzivo 
per la sua calligrafia antica e bellis¬ 
sima, fino a quando un giorno deci¬ 
si di scriverle. Tei mi rispose e con¬ 
servo ancora la sua lettera dove mi 
diceva ”11 principio anarchico, liber¬ 
tario ed egualitario, è il più bel prin¬ 
cipio che l’essere umano abbia sa¬ 
puto concepire [...] Rimane sempre 
bello il nostro sogno di un mondo, di 
un’umanità che viva secondo cuore 
e ragione.” O Carlo Ghirardato, 
cantante e interprete di quelli che 
magari ce ne fossero, che ho cono¬ 
sciuto grazie alla mia rubrica musi¬ 
cale e che mi ha regalato un libro 
con una dedica bellissima. E Stefa¬ 
no Giaccone che mi spiegò le simi¬ 
litudini tra poiesis e punk; o Cesare 
Basile che intanto che fa dischi di 
una bellezza rara, asciutta, assieme 
ad altri trova il tempo per comprare 
il tronchese per aprire le porte del 
Teatro Coppola, chiuso da anni, e 
restituirlo ai cittadini; o perfino 
quegli sconclusionati degli Smegma 
Bovary, che hanno fatto un disco 
talmente scemo che è subito diven¬ 
tato un tormentone per me e un tor¬ 
mento per i miei vicini. 

In som ma è bello scrivere per Si¬ 
cilia libertaria; ed è altrettanto bel¬ 
lo leggerlo, questo giornale. Se non 
ci credete, fatevi un abbonamento e 
poi ne riparliamo: magari tra altri 
quarant’anni. Noi, riscaldamento 
progressivo del pianeta permetten¬ 
do, saremo ancora qui. Promesso.® 
Aldo Migliorisi 


proprio come l’Idea, non ama 
avere padroni e nonostante il li¬ 
vello di lecito fastidio (da «molto 
alto» a «ieri ho incontrato Bor- 
ghezio per strada») la verità è che 
il modo migliore - e quello adot¬ 
tato da questo giornale - è quello 
di gioire, mettere a disposizione 
la propria esperienza pluridecen- 
nale e provare a costruire qualco¬ 
sa di migliore tutti assieme. 

Questa era la parte facile. Il dif¬ 
ficile è: cosa dovremmo costrui¬ 
re? 

La domanda mi insegue, 
come credo faccia con tanti altri. 
In un tempo di post-ideologie, 
persino di post-fattualità (cosa 
che da persona che ha dedicato la 
propria età adulta alla ricerca e 
alla comprensione della natura 
profonda delle cose, mi lascia 
amareggiato), non è facile trovare 
dei punti fermi nella propria vita, 
figuriamoci nelle vite di gruppi di 
persone! 

Eppure, in questo dominio del 
relativismo - che sia bene inteso, 
è un fondamento inalienabile del 
mondo in cui viviamo - c’è un ruo¬ 
lo che spetta a un giornale come 
Sicilia Fibertaria. Ed è quello di 
tenere sulla corda i potenti, avere 
il fiato sul collo dei forti, ma anche 
spingere più in là il limite, alzare 
l’asticella per tutti. 

Se ci limitiamo ad osservare la 
storia del mondo occidentale ne¬ 
gli ultimi due secoli, sono state le 
idee rivoluzionarie a fornire la 
base dei diritti civili, politici, dei 
lavoratori e via di questo passo. Se 
estendiamo lo sguardo all’intero 
corso degli eventi 
umani, sono queste 
stesse idee ad avere 
radicalmente cam¬ 
biato il mondo, in 
tutti i settori. 

Solo per fare un 
esempio a noi vicino, 
l’improvvisa (e in¬ 
completa, opportu¬ 
nistica, guidata dal 
danaro, etc.) svolta 
“green” del sistema 
industriale occiden¬ 
tale trova le sue radi¬ 
ci nelle lotte am¬ 
bientaliste degli ultimi 50 anni. Si 
tratta di un processo concluso? 
Da ambientalisti, ci si può dire 
contenti? Ne dubito fortemente. 

Questo breve esempio (che 
meriterà più spazio in un futuro 
speciale) dimostra come migliora¬ 
re il mondo per tutti non sia un 
processo lineare: è una lunga bat¬ 
taglia, con battute d’arresto, rea¬ 
zioni, passi indietro, mezzi succes¬ 
si, ma anche spinte in avanti e 
concrete conquiste. Spetta a tutti 
noi tenere alta l’attenzione, far sì 
che - come la settimana lavorati¬ 
va di 40 (o 35) ore nel XX secolo 
- certe cose diventino ovvie, con¬ 
divise, naturali per tutti in tutto il 
mondo (caso per caso ovviamen¬ 
te: nessuno vuole portare il siste¬ 
ma lavorativo occidentale in 
Amazzonia!). 

Che ci piaccia o meno si tratta 
di tenersi informati, ri-cercare, ca¬ 
pire le cose nel profondo (e dun¬ 
que non credere alle bufale, nem¬ 
meno quelle della 

contro-informazione!), stare sem¬ 
pre in prima linea: in una parola, 
si tratta di avanguardia. 

Ma non è un discorso di avan¬ 
guardia elitaria se a spingere que¬ 
sto limite sono le esperienze con¬ 
crete, dal basso (e così Fenin è 
sistemato). Ed è dal basso che bi¬ 
sogna partire. 

Faltro giorno parlavo con un’a¬ 
mica di lunga data impegnata da 
tempo in cose di agricoltura e 
commentavamo la diffusione 
sempre più evidente dei prodotti 
bio e a kmO, assieme a una fasti¬ 
diosa tendenza al radical-chic- 
ismo, e mi raccontava di alcune 
sue delusioni e di una certa stan¬ 
chezza (di tanto in tanto) nel ve¬ 
dere diffondersi certe idee in ma¬ 
niera impropria o non integrale, e 
si chiedeva se e quando sarebbe fi¬ 
nito il suo turno in prima linea. 

Non finisce. Ed è per tutti così. 
E a volte è dura, e a volte è pesan¬ 
te. Ma va bene così. 

E se c’è Sicilia Fibertaria al no¬ 
stro fianco, allora forse sarà più 
facile andare a dormire la sera.® 
Gianpiero di Maida 
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Cl SONO GIORNALI CHE STANNO 
TRANQUILLI VICINO AL CAMINETTO 
PIENI DI INFORMAZIONI CHE 
DEVONO CALMARE I LETTORI 


FORTUNATAMENTE IN UN 
MOMENTO DI SONNOLENZA 
NAZIONALE Cl SONO 
REALTA LOCALI PIU CHE 
ATTIVE — 


TRA QUESTE ECCEZIONI CÉ 

SICILIA LIBERTARIA CHE 

CONTINUA A TENERCI SVEGLI 
SUGGERENDO IDEE RESISTENTI 


UN GIORNALE DA SEMPRE IN PRIMA 
LINEA NELLE LOTTE SOCIALI 




HA SEMPRE SVOLTO IL SUO RUOLO 
DI COLLANTE TRA ATTIVISTI DI 
PIU GENERAZIONI 


F. ANCHE ORA CHE FESTEGGIAMO 
I SUOI 40 ANNI NON STA UN 
ATTIMO FERMO 


DOV’É 
FINITO IL 


E SCESO 
IN 

STRADAI 


Gli auguri di Guglielmo Manenti 












































































